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INTRODUZIONE 

A livello mondiale è ormai consolidata la consapevolezza che il turismo possa 

divenire un elemento strategico di crescita e uno dei campi più redditizi 

dell’economia in paesi, come l’Italia, in regioni, come il Veneto, in territori, come la 

Sinistra Piave, che possiedono un patrimonio da valorizzare e siano abili nel 

concepire, pianificare, gestire, tutelare, aggiornare e riqualificare il prodotto 

turistico seguendo i criteri della sostenibilità. In particolare, in un mercato di 

concorrenza “totale”, a livello regionale, nazionale e internazionale tra località con 

qualità ambientali e di offerta differenti, si ritiene necessario che gli attori e gli 

operatori locali sappiano evidenziare gli attributi di unicità della propria 

destinazione; tale obiettivo si può conseguire con la pianificazione di uno sviluppo 

locale in chiave sostenibile. Il concetto di sostenibilità non è solamente un ottimo 

elemento di sviluppo locale ma un utile fattore di competitività proprio perché mai 

come negli ultimi anni si è assistito alla crescita di una vasta consapevolezza, 

espressa dai locali e dagli studiosi territoriali, riguardo le conseguenze negative 

sul territorio e sul patrimonio di una destinazione turistica, causato proprio dalla 

mancanza di tutela dell’ambiente e dall’uso scorretto delle risorse territoriali. 

Su queste riflessioni e considerazioni si è basata la stesura di questo elaborato, 

tentando di indagare e interpretare i fenomeni di uno sviluppo turistico locale, 

individuando le potenzialità della Sinistra Piave e come poterle applicare in chiave 

sostenibile. 

Per avviare un’adeguata ricerca delle potenzialità per sviluppare un turismo 

sostenibile, l’analisi è stata svolta partendo dalla definizione di sviluppo sostenibile 

e dalle teorie applicabili sul mercato turistico. La sostenibilità è una visione che 

abbraccio svariati campi, come quello ambientale, economico, sociale, culturale, e 

con la crescita di una domanda differenziata che predilige un turismo 

ecocompatibile, si è cercato di rispettare le tradizioni geostoriche e le peculiarità 

ambientali senza causare gravi impatti. In particolare, la sostenibilità riesce ad 

essere un elemento di trasversalità in diverse tipologie turistiche, tra cui il turismo 

rurale, turismo enogastronomico, cicloturismo, ecoturismo, che rispecchiano al 

meglio le potenzialità insite nel territorio della Sinistra Piave. Per indagare 

approfonditamente la zona presa in riferimento, è stato necessario circoscrivere 

ed evidenziare l’area predisposta a uno sviluppo turistico locale.  
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La Sinistra Piave è anche definita la “Terra dei tre fiumi”, compresa tra il Piave e il 

Livenza, attraversata dal Monticano. Il territorio è sempre stato condizionato, sin 

dalla sua nascita, da uno dei fiumi alpini più importanti, sia a livello naturale sia a 

livello storico per le battaglie della Prima Guerra Mondiale: il Piave. Questo fiume 

è infatti uno degli elementi caratterizzanti del territorio e una delle principali 

potenzialità su cui sviluppare un turismo sostenibile. La presenza del Piave e 

l’evoluzione della presenza antropica a partire dall’età Romana fino ai giorni nostri 

hanno influenzato notevolmente questo territorio, quindi è stato necessario 

individuare i principali momenti evolutivi che hanno caratterizzato il definirsi dei 

territori della Sinistra Piave.  

Per comprendere adeguatamente il patrimonio dell’area qui in esame è stato 

opportuno prima di tutto indagare che cosa si intenda per patrimonio, ovvero 

heritage, di una destinazione turistica. Il territorio della Sinistra Piave può ritenersi 

un potenziale distretto turistico che può vantare delle risorse storico, culturali, 

artistico e ambientali che sono state tramandate nel corso degli anni dalle 

generazioni passate e presenti a quelle future. La spiegazione e interpretazione 

del concetto generale di heritage è stato un interessante punto di partenza per 

pianificare alcuni progetti di sviluppo locale volti alla tutela e valorizzazione del 

patrimonio della Sinistra Piave, in chiave sostenibile. Per queste ragioni, parte 

rilevante dello studio si è focalizzato sull’analisi delle attuali potenzialità e l’offerta 

del territorio, suddividendo il mercato turistico della zona nei settori che più lo 

caratterizzano: turismo enogastronomico e cicloturismo. Entrambe queste 

modalità di fruizione del territorio, sono state associate agli aspetti di heritage che 

contraddistinguono questa terra, in particolare ambientale e paesaggistico, ovvero 

i fiumi e le risorgive che lambiscono questo ambiente, e il patrimonio storico e 

culturale presente nelle principali località. I paesi e i luoghi descritti sono stati 

selezionati tra le diverse città sparse sull’intero territorio della Sinistra Piave, 

evidenziando particolarmente le località comprese nella zona Opitergino-

Mottense, che nell’ultimo anno avevano registrato un calo nelle presenze e negli 

arrivi turistici. La scelta è pianificata secondo precisi criteri selezionatori: località 

che possiedono un noto patrimonio artistico e storico, le quali potrebbero fungere 

da luoghi “catalizzatori” per un turismo culturale connesso alla mobilità sostenibile, 

come Oderzo e Portobuffolè, e altre tre località di considerevole importanza a 

livello paesaggistico ed enogastronomico, come Cimadolmo, San Polo di Piave e 
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Tezze di Piave. Tuttavia, ognuno di questi paesi ha dimostrato di possedere del 

notevole potenziale da poter utilizzare, anche se non ancora  adeguatamente 

organizzato e, di conseguenza, fruito dai visitatori.  

L’intervista a uno dei protagonisti potenziali di questo auspicato rilancio turistico 

della Sinistra Piave è stato un importante contributo per la ricerca, perché ha 

permesso di focalizzare le criticità di questa zona e proporre il punto di vista di un 

operatore coinvolto in una delle produzioni più rilevanti per il territorio: il vino. 

Alberto Bonotto, proprietario dell’azienda vinicola Bonotto delle Tezze che vanta 

decenni di produzioni vinicole a Tezze di Piave, ha fornito una visione generale 

sulle potenzialità territoriali, come l’enogastronomia, sottolineando in particolare il 

caso della Strada dei Vini del Piave e proponendo alcuni consigli per incentivare la 

cooperazione e collaborazione tra tutti gli operatori della zona e i diversi servizi 

turistici, affinché si possa proporre un adeguato prodotto turistico che soddisfi le 

aspettative dei visitatori e risulti competitivo nel mercato nazionale e 

internazionale. Dall’intervista emerge anche l’importante e spinosa questione del 

consumo di suolo, della scarsa qualità dell’edificato, del disordine urbanistico che 

hanno compromesso  seriamente, anche se in modo meno grave rispetto ad altri 

settori della pianura veneta, i valori estetici di questo paesaggio rurale. 

L’obiettivo conclusivo è stato quello di confrontare la situazione italiana e della 

Sinistra Piave, con le differenti realtà estere, affinché si potesse effettuare una 

comparazione tra diversi approcci di progettazione territoriale, da cui poter tratte 

spunto nel programmare sviluppo turistico sostenibile della Sinistra Piave. Le 

proposte di questo elaborato sono degli spunti per una possibile pianificazione 

territoriale che permetta di mettere in evidenza le risorse del territorio e allo stesso 

tempo di tutelarle e valorizzarle: la realizzazione di un distretto turistico 

enogastronomico è una delle diverse strategie che si potrebbero adottare per la 

Sinistra Piave. Questa soluzione permetterebbe un’adeguata cooperazione tra gli 

operatori e un ottimo risultato nella fruizione turistica. Il punto di attrazione 

principale, ovvero il centro servizi del distretto, potrebbe essere la Strada dei Vini 

del Piave, punto di unione e centro “operativo” dell’intero sistema territoriale. Oltre 

ad un’adeguata strategia di marketing per promuovere quest’ipotesi di distretto 

turistico, la creazione di pacchetti turistici e la connessione con intermediari, tra 

Tour Operator o Agenzie di Viaggio e servizi turistici o di promozione della Sinistra 
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Piave, sarebbe un ottimo connubio per promuovere il distretto turistico 

enogastronomico di questo territorio. 

Le conclusioni dello studio sono state affrontate secondo la prospettiva di utilizzo 

della sostenibilità come elemento caratterizzante e competitivo del territorio, ma 

soprattutto con la volontà di evidenziare e valorizzare l’interessante patrimonio 

ambientale, artistico e culturale di una zona come la Sinistra Piave. 
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1. LO SVILUPPO SOSTENIBILE 

La spasmodica crescita e la volontà di generare un reale miglioramento della 

qualità della vita e la sua modernizzazione, ha portato diversi gruppi sociali a 

promuovere il benessere dei suoi componenti, creando svariati effetti negativi 

sull’ambiente e sulla qualità della vita, come l’eccessivo uso e conseguente 

deterioramento delle risorse naturali del nostro pianeta, gli stravolgimenti culturali, 

le alterazioni climatiche, l’inquinamento, la povertà crescente in molte altre 

nazioni. 

Il cosiddetto miglioramento e l’evoluzione della società non hanno portato solo a 

risultati positivi ma piuttosto si sono creati seri peggioramenti alla qualità della vita 

delle generazioni attuali, con la triste ma ovvia conseguenza che le future 

generazioni non potranno usufruire delle stesse risorse e dello stesso ambiente 

naturale, di cui oggigiorno usufruiamo. Si è sempre più avuta l’esigenza che le 

nuove organizzazioni affianchino alle nuove ricerche e modernizzazioni, degli aiuti 

nella gestione che consentano loro di contribuire ad un progressivo e vero 

miglioramento della qualità della vita ma in una forma del tutto sostenibile.  

Il concetto di sostenibilità comporta : «una visione e una gestione sistemica, 

aspetti sociali, aspetti economici, aspetti ecologici, e aspetti culturali sono i 

principali profili a cui si deve guardare nel momento in cui si vuole valutare la 

sostenibilità di un percorso di sviluppo.»1 

 

 

            

          

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
1
 F.Niccolini, L’azienda turistica “sostenibile”: prospettive culturali e asseti di network, Pisa 2004, p.20-21 
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La definizione di sostenibilità è stata interpretata per la prima volta nel Rapporto 

Brundtland del 1987.2 In particolare, il rapporto ha sviluppato una dichiarazione 

che può sembrare un po’ troppo generica, proprio perché non viene del tutto 

specificato a che tipo di bisogno lo sviluppo sostenibile deve dare soddisfazione: 

«lo sviluppo sostenibile è uno sviluppo che consente alle generazioni attuali di 

soddisfare i propri bisogni senza compromettere quelli  delle generazioni future»3. 

Come lo stesso Federico Niccolini spiega nel suo libro L’azienda turistica 

“sostenibile”4, il concetto di sviluppo sostenibile può essere interpretato da diversi 

punti di vista, quelli più pessimistici e quelli più ottimistici. La prima prospettiva, 

quella pessimistica, interpreta questo concetto come un semplice conservare le 

opportunità e le risorse attuali e non peggiorarne la situazione, ma questa visione 

si limita a un circuito chiuso, nel quale il livello di soddisfazione della generazione 

attuale, stabilisce l’obiettivo di soddisfazione per le generazioni successive, senza 

innescare un reale percorso di progresso e cambiamento per tutti quegli aspetti in 

cui ciò fosse necessario. In conclusione, questa visione si limita a raggiungere un 

livello di sostenibilità che soddisfi le generazioni attuali, senza preoccuparsi di 

modificare o modernizzare i percorsi per il raggiungimento della sostenibilità 

anche per le generazioni future. 

Dall’altro lato, secondo la visione ottimistica, interpretando la definizione di 

sviluppo della Commissione Brundtland, potrebbe portare ad un effettivo 

accrescimento dello sviluppo economico che produca un reale progresso sociale e 

culturale, migliorando di conseguenza le condizioni dell’ambiente naturale per 

poterlo preservare per le generazioni future. In questa prospettiva, lo sviluppo 

sostenibile viene quindi visto come sviluppo economico in grado di generare un 

vero progresso socio-culturale e un miglioramento delle condizioni dell’ambiente 

naturale.  

Oltre alle visione sopra enunciata, vi sono diversi pareri che sono stati elaborati 

dagli studiosi e critici in materia  e si riescono a riassumere in tre grandi gruppi che 

accomunano le idee dei diversi esperti. Il primo gruppo concentra il carattere della 

                                                           
2
 Il Rapporto Brundtland, meglio conosciuto anche come Our Common Future, è un documento elaborato e 

pubblicato nel 1987 dalla Commissione Mondiale sull’ambiente e sullo sviluppo (WCED) e nel quale veniva 
introdotto e sviluppato per la prima volta il concetto di “sviluppo sostenibile”. 
3
 Tratto dal Rapporto Brundtland (WCED,1987) www.ecoage.com 

4
 F. Niccolini, L’azienda turistica “sostenibile”, Prospettive culturali e assetti di network;  Pisa, Ed. ETS, 2005, 

pag.22 
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sostenibilità sull’ambiente naturale, poiché qualsiasi azione umana è influenzata e 

limitata nel suo sviluppo dalle condizioni ambientali naturali, come la 

conservazione della biodiversità, la conservazione delle risorse naturali e la 

capacità di carico dell’ambiente. Il secondo gruppo parla di sostenibilità riferendosi 

principalmente alla qualità della vita e alla società; in particolare il concetto di 

sostenibilità viene inteso come equità intragenerazionale, ossia all’interno di ogni 

comunità umana in un preciso periodo storico. Il terzo ed ultimo gruppo evidenzia 

la prospettiva dell’equità intergenerazionale, riferita alle generazioni future, la 

quale deve equilibrare i benefici economici e sociali delle generazioni attuali con 

gli interessi potenziali delle generazioni future.5 

Prendendo in considerazione il settore turistico si può affermare che anche in 

questo campo si sono presentati gli interrogativi circa la razionalità e la 

sostenibilità della attività svolte: con lo sviluppo del turismo di massa nel secondo 

dopoguerra, l’ambiente ha risentito notevolmente della presenza umana, con 

l’ovvia conseguenza che lo sviluppo turistico ha determinato un tale sfruttamento 

delle risorse naturali che ha causato anche alterazioni di carattere socio-culturale. 

Si è cominciata a sentire l’esigenza di mantenere, per le generazioni future, il 

patrimonio naturale intatto senza alterarlo negativamente ma, anzi dove possibile, 

migliorarlo. 

Dal Rapporto Brundtland, si è subito iniziato a trattare a livello internazionale il 

turismo in un’ottica sostenibile; nel 1992 la WTO World Tourism Organisation ha 

meglio interpretato il concetto di sostenibilità nel settore turistico: « il sistema di 

organizzazione turistica sostenibile è quel sistema capace di soddisfare le 

esigenze dei turisti attuali e delle regioni ospitanti, prevedendo e accrescendo le 

opportunità per il futuro».6 Ad ogni modo il settore turistico sembra essere stato 

uno dei settori economici più interessati a portare avanti questa definizione di 

turismo sostenibile, impegnandosi attivamente per identificare un percorso da 

seguire per uno sviluppo saggio e sostenibile. Il sistema turistico risulta sostenibile 

quando tutte le sue risorse sono ben gestite in modo tale che le esigenze 

economiche e sociali possono essere soddisfatte mantenendo l’integrità culturale, 

l’ambiente e i processi ecologici. 

                                                           
5
 F. Niccolini, L’azienda turistica “sostenibile”, Prospettive culturali e assetti di network;  Pisa, Ed. ETS, 2005, 

pag.22 
6 www.wto.org 
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 Per ottenere dei risultati il settore turistico deve porsi degli obiettivi da perseguire 

e raggiungere e offrire dei servizi e degli standard qualitativi che soddisfino le 

esigenze dei turisti ma che mantengano o migliorino il patrimonio naturalistico 

locale, rispettino tradizioni, cultura e stili di vita, offrano lavoro e occupazione agli 

attori locali e che portino effetti positivi sui principali indicatori economici, 

aumentando così la possibilità di mantenere il territorio e il patrimonio sempre 

inalterato. 

 

1.1 La sostenibilità nel turismo 

Il turismo ha avuto una grandissima diffusione dopo l’ultima guerra mondiale, 

creando un rilevante impatto a livello economico valutato sempre positivamente, 

sebbene abbia trasformato profondamente il territorio «dal paesaggio al tessuto 

sociale e politico, cioè nelle culture e nelle diversità».7 Questo fenomeno è 

conosciuto come il turismo di massa, che si è sviluppato negli anni Cinquanta, 

quando l’OMT (Organizzazione Mondiale del Turismo) registrava 25 milioni di 

arrivi turistici internazionali e nei successivi dieci anni sono arrivati a 70 milioni.8 In 

questi anni, il settore turistico ha vissuto una trasformazione, moltiplicando le 

destinazioni turistiche a scala internazionale in un mercato mondiale che 

sembrava essere sempre più all’avanguardia e competitivo. Questi semplici dati 

sono necessari per far comprendere a che livello potrebbe arrivare l’afflusso 

turistico nei prossimi anni. Per questo motivo, la diffusione dello sviluppo 

sostenibile, dopo il Rapporto Brundtland, ha cominciato ad interessare il turismo e 

la sua progressiva espansione.  

Lo sviluppo sostenibile ha riproposto il turismo come fattore di sviluppo territoriale 

anche nei PVS (Paesi in Via di Sviluppo), riferendosi a nuove forme di turismo per 

la crescita locale. L’affermazione si questo nuovo concetto di sostenibilità ha 

spostato l’attenzione dal turismo di massa, «emblema di cinico consumismo e 

mercificazione ricreativa»9 e minaccia per l’ambiente, al turismo come risorsa per il 

territorio e ambiente. Quest’ultimo aspetto è stato proprio messo in evidenza nel 

                                                           
7
 F. Dallari, “Turismo ed etica verso una vera sostenibilità”, in G. Roditi (a cura di), Sostenibilità e 

innovazione  nello sviluppo turistico: Milano e la Lombardia, Milano, 2008, Tipomonza, pag.93. 
8
 S. Berardi, Principi economici ed ecologici per la pianificazione di uno sviluppo sostenibile; Miano, 2007; 

Tipomonza; pag.30. 
9
 F. Vallerani, I luoghi, i viaggi, la folla: spazi turistici e sostenibilità; Padova, 1997, Servizi Grafici Editoriali, 

pag.34. 
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2002 dalla Conferenza di Johannesburg, con la quale si promuoveva un turismo 

responsabile e un turismo “etico”, derivanti proprio dal concetto di sviluppo 

sostenibile. 10  

Il turismo sostenibile sembra porsi come alternativa al turismo di massa, quasi da 

essere definito a volte “turismo alternativo”. Se da un lato il turismo tradizionale, 

come il turismo balneare o quello montano, ha spesso accostato agli impatti 

positivi economici e di livello occupazionale, effetti di natura negativa; dall’altro lato 

invece, le strutture turistiche basate su progettazioni sostenibili, basta pensare 

all’agriturismo, all’ecoturismo, all’heritage tourism e le altre forme di turismo 

sostenibile, sono state capaci di unire ai risultati economico occupazionali alcuni 

impatti positivi come il consolidamento dell’identità delle generazioni locali, 

incrementando l’ambiente non dal punto di vista economico ma anche sotto il 

profilo sociale e culturale. 11  

Lo scopo del turismo sostenibile non è solo quello di cercare di mantenere intatte 

le risorse naturali e culturali per una fruizione futura, ma deve anche cercare di 

soddisfare la domanda e le esigenze di una diversa richiesta di turismo ricreativo, 

creando un’offerta territoriale differente dall’ ampia offerta proposta per il turismo 

di massa; inoltre cerca di interpretare le cause principali degli impatti negativi 

sull’ambiente dovute proprio a questo tipo di “turismo di branco”.  

Lo sviluppo turistico sostenibile è un’evoluzione guidata che presume una 

gestione mondiale delle risorse per salvaguardare la loro redditività, permettendo 

la tutela del capitale naturale e culturale. Il turismo sostenibile deve essere capace 

di durare nel tempo, coniugando le esigenze dei turisti con quelle dei residenti, nel 

breve e nel lungo periodo, senza abbassare il livello qualitativo dell’esperienza 

turistica e senza deteriorare le risorse ambientali del territorio interessato dal 

fenomeno.  

Lo sviluppo turistico sostenibile si presenta come una schema di sviluppo 

economico volto a: migliorare la qualità della vita della collettività ospitante; offrire 

un’esperienza ai turisti di elevata qualità; conservare nel migliore dei modi la 

                                                           
10 F. Dallari, “Turismo ed etica verso una vera sostenibilità”, in G. Roditi (a cura di), Sostenibilità e 
innovazione  nello sviluppo turistico: Milano e la Lombardia, Milano, 2008, Tipomonza, pag.95 
11

 F. Niccolini, L’azienda turistica “sostenibile”, Prospettive culturali e assetti di network;  Pisa, Ed. ETS, 2005, 
pag.33 
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caratteristiche e le risorse dell’ambiente alle quali sia la comunità ospitante che i 

visitatori sono legati. 12 

Per cercare di affrontare il problema tra protezione ambientale e fruizione turistica, 

l’applicazione di un approccio sostenibile non può distaccarsi dall’indicatore13 della 

capacità di carica di un determinato territorio, la cosiddetta carrying capacity, 

intesa come possibilità di un ambiente di sopportare un cambiamento o un certo 

tipo di pressione. Un’adeguata pianificazione di nuovi siti turistici, in base anche 

alla domanda turistica odierna, deve ricorrere all’indicatore della capacità di carico 

specifica di quella zona e constatare se possano essere applicate o meno le 

strategie della progettualità sostenibile. Carrying capacity e sostenibilità è un 

binomio interconnesso e diventa parte integrante del processo di un’adeguata 

pianificazione territoriale e sostenibile ed è la premessa essenziale per evitarne il 

declino, in quanto entrambi sottolineano l’esigenza di non danneggiare le risorse 

primarie che giustificano l’avvio di un flusso di visitatori.14  

Nell’ambito turistico definire la capacità di carico di una destinazione ricreativa è 

necessario per misurare il limite al quale lo sviluppo turistico può arrivare senza 

danneggiare le stesse risorse su cui si basa, garantendo al tempo stesso la 

soddisfazione del turista, dell’industria turistica e della popolazione ospitante. Ma 

non basta solo questo tipo di indicatore per rendere il concetto di sostenibilità 

efficace, ma si tratta proprio di creare un rapporto attivo tra residenti-turisti-

ambiente, dove i primi due elementi condizionano il terzo elemento. La 

sostenibilità avrà dei risultati positivi non solamente grazie all’intervento su uno 

degli elementi sopraddetti, ma anche grazie alla interrelazione positiva che si deve 

creare tra questa complessa rete di soggetti. Purtroppo la varietà e la complessità 

di questi diversi agenti non è così facile da realizzare e di conseguenza, senza la 

sua concretizzazione, non si può dire di aver raggiunto al meglio l’obiettivo di 

sostenibilità. Alcuni esempi di pianificazione di uno sviluppo turistico sostenibile 

                                                           
12

 S. Berardi, Principi economici ed ecologici per la pianificazione di uno sviluppo sostenibile; Miano, 2007; 
Tipomonza; pag.45. 
13

 «In termini generali un indicatore può essere definito come un parametro, o un valore derivato da 
parametri, che fornisce informazione riguardo ad un fenomeno.  […] Un indicatore ambientale è 
generalmente definito come un numero che indica lo stato o lo sviluppo dell’ambiente o delle condizioni 
che influenzano l’ambiente» F. Ranghieri, “Indicatori ambientali e di sostenibilità per la comunicazione”, in 
G. Roditi (a cura di), Sostenibilità e innovazione  nello sviluppo turistico: Milano e la Lombardia, Milano, 
2008, Tipomonza, pag.55. 
14

 F. Vallerani, I luoghi, i viaggi, la folla: spazi turistici e sostenibilità; Padova, 1997, Servizi Grafici 
Editoriali,pp.32-33 
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sono gli interventi destinati a costruire un associazione nazionale che operi per la 

creazione di un turismo sostenibile, stilando una lista di strategie e azioni a lungo 

termine e definendo una pianificazione e una politica uguale a livello nazionale; 

oppure cercare di interpretare le opportunità fornite dal nuovo mercato turistico, 

con lo scopo di costruire dei prototipi di turismo sempre più “verde” che soddisfi 

anche le aspettative della domanda; instaurare rapporti di cooperazione tra gli 

agenti che forniscono i servizi turistici, le autorità locali e le imprese private che 

lavorano sul territorio. 15  

 

1.2 Le tre dimensioni della sostenibilità 

Le diverse interpretazioni del turismo sostenibile nel tempo hanno portato alla 

definizione di tre dimensioni che soddisfano tutte le diverse visioni critiche ed i 

quali dovrebbero essere perseguiti congiuntamente per realizzare un positivo 

sviluppo sostenibile.: sostenibilità ambientale, sostenibilità economica e 

sostenibilità sociale e culturale.  

La sostenibilità ambientale è sempre stata il primo elemento ad essere preso in 

considerazione dagli studi sulla sostenibilità perché l’ambiente è chiaramente 

l’aspetto di degrado più visibile, a causa dei processi di sviluppo turistico per 

rendere attrattiva una destinazione turistica. Proprio il fatto che per lo sviluppo del 

settore turistico si debbano impiegare le risorse naturali di un determinato sito, ciò 

pone l’attenzione alla conservazione nel tempo e alla valorizzazione dell’ambiente 

stesso. Da questo principio nasce il concetto di turismo sostenibile che è diretto a 

conciliare il settore turistico con i relativi benefici economici e la protezione 

dell’ambiente e delle risorse rinnovabili e non. Il principio di sostenibilità 

ambientale non deve essere confusa con altre tipologie di consumo turistico, come 

il turismo verde e il turismo rurale, che anche se si concentrano sull’elemento 

naturale non sempre riescono a rispettare i canoni di sostenibilità nel tempo. 16  

Gli effetti causati dall’attività turistica su un sito non sempre sono di facile 

valutazione perché le conseguenze non sono immediate ma si sviluppano e sono 

riscontrabili nel tempo. Vi sono comunque degli impatti positivi: la conservazione 
                                                           
15

 S. Berardi, Principi economici ed ecologici per la pianificazione di uno sviluppo sostenibile; Miano, 2007; 
Tipomonza; pag.47. 
16

 M. Antonioli Corigliano, G. Viganò, Turisti per gusto: enogastronomia, territorio, sostenibilità, Novara, 
2004, De Agostini Editore, pag.22 
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di rilevanti siti storici e archeologici, oltre al restauro di monumenti, destinati alla 

fruizione turistica; l’organizzazione di impianti finalizzati alla valorizzazione 

dell’ambiente; l’adozione di misure di tutela e miglioramento della qualità 

ambientale da parte delle amministrazioni locali e il contributo alla conservazione 

di aree naturali di particolare importanza.  Dall’altro lato il turismo è responsabile 

anche di impatti negativi sull’ambiente, ad esempio: fenomeni di inquinamento 

(idrico, atmosferico, del suolo,…); problemi di erosione e degrado dell’ambiente 

naturale; smaltimento dei rifiuti e depurazione delle acque dopo la stagione 

turistica e ancora vari impatti negativi. 17 

Per la sostenibilità economica del settore turistico è necessario che lo sviluppo sia 

economicamente adatto e che le risorse vengano gestite affinché anche le 

generazioni future possano usufruirne.18 Il turismo si pone l’obiettivo della durata 

nel tempo, quindi la sostenibilità dell’area in cui si esercita è la base per la sua 

stessa sostenibilità e quindi risulta essere lo scopo dell’industria turistica e anche 

della comunità locale che ne trae benefici economici. La sostenibilità economica è 

l’evoluzione che riesce a garantire alla generazione presente le condizioni 

economiche sufficienti per garantire aumento di occupazione e reddito, associato 

al controllo dei costi e dei benefici che ne derivano e che infine mantenga in buono 

stato le qualità naturali per la fruizione turistica delle generazioni future. Anche in 

questa dimensione di sostenibilità si possono individuare degli impatti positivi, 

come l’apporto di nuovi flussi monetari che incrementano le attività della zona e 

diano reddito alla popolazione residente; aumento, di conseguenza, 

dell’occupazione nel settore dei servizi e stimolo e supporto economico nel 

mantenimento delle risorse culturali e storiche della destinazione.  

Al contempo, però, vi sono comunque degli effetti negativi tra cui l’inflazione 

generale dei costi dei beni primari che si ripercuote negativamente sui residenti; 

l’economia di alcuni PVS che si concentra totalmente sul settore turistico senza 

interessarsi degli altri settori non turistici e i costi del mantenimento delle risorse 

derivanti dal loro sfruttamento.19 

                                                           
17

 M. Antonioli Corigliano, G. Viganò, Turisti per gusto: enogastronomia, territorio, sostenibilità, Novara, 
2004, De Agostini Editore, pag.22 
18

 S. Berardi, Principi economici ed ecologici per la pianificazione di uno sviluppo sostenibile; Miano, 2007; 
Tipomonza; pag.47 
19

 M. Antonioli Corigliano, G. Viganò, Turisti per gusto: enogastronomia, territorio, sostenibilità, Novara, 
2004, De Agostini Editore, pag.25 
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In conclusione, la terza ed ultima dimensione è la sostenibilità sociale e culturale 

nel settore turistico con la quale ci si assicura che il processo di sostenibilità sia 

compatibile con la cultura e i valori della popolazione locale e che mantenga salda 

l’identità della comunità ospitante. 20 Una delle principali motivazioni del viaggiare 

è proprio quella di conoscere nuove culture e vivere dentro la realtà della 

destinazione turistica, portando quindi il visitatore a relazionarsi con gli autoctoni 

del luogo, creando scambi socio-culturali. Alcuni studiosi all’interno di questa 

dimensione, fanno un’altra distinzione tra impatti indotti, collegati all’aumento della 

situazione economica complessiva dell’area, alla modifica dei consumi e 

all’evoluzione sociale e impatti indiretti, provenienti dalle trasformazioni ambientali 

e sociali dovute allo sviluppo turistico della zona d’interesse. In questa dimensione 

tra gli effetti positivi degli impatti socio culturali si trova la crescita della qualità 

delle relazioni tra diverse culture, società, tradizioni, religioni; aumento e 

miglioramento dei servizi ricreativi e iniziative culturali che coinvolgano e 

attraggano anche la popolazione residente nella destinazione turistica; lo stimolo 

da parte degli autoctoni a conoscere e accogliere le diverse culture dei visitatori in 

modo positivo e la volontà di partecipare attivamente al recupero delle risorse 

culturali e ambientali, avendo un ruolo attivo nella loro manutenzione come 

orgoglio locale.  

Dal fronte negativo invece si posso delineare fenomeni, cosiddetti, di 

“segregazione” della popolazione locale in zone marginali dell’area; la scomparsa 

della cultura e tradizione tipica del luogo, causata dalla prevaricazione dello stile di 

vita importato dai turisti e una possibile conflittualità generata dalle distanze 

sociali, culturali e soprattutto religiose tra turisti e residenti.21 Affinché la 

sostenibilità socio culturale nel settore turistico abbia i suoi risultati è necessario, 

ad esempio, che il ruolo della comunità locale venga coinvolta attivamente nei 

diversi segmenti di interesse turistico; programmare una crescita graduale e 

sostenibile del turismo in modo che esso non influenzi in maniera negativa e 

pesante la vita della popolazione locale. Deve essere, quindi, una cooperazione 

tra settore pubblico e privato dei servizi turistici con gli autoctoni della zona, in 

                                                           
20

 S. Berardi, Principi economici ed ecologici per la pianificazione di uno sviluppo sostenibile; Miano, 2007; 
Tipomonza; pag.47. 
21

 M. Antonioli Corigliano, G. Viganò, Turisti per gusto: enogastronomia, territorio, sostenibilità, Novara, 
2004, De Agostini Editore, pag.25 
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modo da ascoltare i loro bisogni ed esigenze e reintegrarli nell’offerta turistica 

della destinazione.  

Queste tre dimensioni appena sopra enunciate, possono essere adottate 

separatamente, ma per aver un miglior risultato che duri nel tempo, si dovrebbe 

interconnettere i diversi aspetti di queste tre dimensioni di sostenibilità, che a loro 

volta si influenzano e innescano reazioni a catena fra l’una e l’altra. 

 

1.3 Turismo rurale come attrattività 

Cercando di analizzare il turismo rurale, appare subito evidente la mancanza di 

una definizione generale che dia un’idea precisa di che cosa si intenda per turismo 

rurale. Si parla spesso di turismo rurale, turismo verde ed ecoturismo perché si 

accomunano per le stesse caratteristiche di sostenibilità ambientale, che portano 

un equilibrio tra turista e territorio della destinazione turistica, senza però ricercare 

le diverse tipicità di ogni categoria.  

Per tentare di ricercare una definizione di turismo rurale completa e attendibile 

bisogna partire dalla storia di questo tipo di turismo. Alla fine degli anni ’50 la 

ruralità come attrattività emerge in diversi paesi dell’Europa centrale e questo tipo 

di turismo cominciava ad essere visto come opportunità per produrre nuova 

occupazione, favorendo uno sviluppo economico e sociale della zone meno 

turistiche come lo erano invece Venezia, Roma, Firenze.  

Le comunità rurali iniziavano ad intravedere in questa forma di “viaggio” una reale 

possibilità di valorizzare le loro aree rurali e agricole, delle zone destinate solo a 

questo tipo di attività e che di conseguenza non riuscivano a sostenere la 

competitività derivante dalle località più sviluppate e anche dalla stessa 

modernizzazione delle politiche agricole. Quindi, oltre che interesse per un nuovo 

tipo di occupazione in queste aree, si guardava anche alla possibilità che gli attori 

locali investissero in nuovi tipi di attività che avrebbero attratto i turisti, mansioni 

che non si distaccavano completamente dall’attività agricola, che prima questi 

privati esercitavano, ma ricercavano qualcosa che coniugasse lavoro quotidiano e 

attrattività o spazio ricreativo per turisti, ed il migliore esempio di questo connubio 

di ruralità e turismo è proprio l’agriturismo. 
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L’agriturismo, definito la forma di ricettività per eccellenza del turismo rurale 

perché rende gli attori rurali sia ospiti che gestori, ha vissuto negli ultimi anni un 

boom in paesi come l’Italia e la Francia. Gli autoctoni delle aree rurali si sono 

accorti di poter provvedere alla realizzazione di attività di accoglienza e anche 

attività ricreative e di animazione nelle zone di pura “campagna”. Infatti riferendoci 

all’aspetto puramente geografico, l’agriturismo può proporre ambiti naturali 

piuttosto differenziati: pianure e bacini idrici, come la zona della Sinistra Piave che 

interessa questo elaborato, vallate fluviali imponenti, altipiani e montagne e altre 

zone geograficamente interessanti. 22 I visitatori hanno la possibilità di scegliere 

quindi tra svariati luoghi naturali e rurali dove poter soggiornare, in base alle 

proprie esigenze e desideri. I fruitori di questo tipo di turismo sembrano voler 

differenziarsi “dalla massa” e preferiscono praticare delle attività ricreative di 

nicchia che vanno in controtendenza ai flussi di massa delle stazioni balneari e 

montane.  

Gli ultimi dati dimostrano che questo tipo di esperienza rurale si sta 

internazionalizzando e i principali consumatori risultano essere: olandesi, inglesi, 

belgi e tedeschi in Francia, Italia e Austria. 23 Ad ogni modo, questo tipo di turismo 

dimostra di essere sostenibile per le aree rurali soprattutto dal lato della carrying 

capacity, perché il numero di turisti in queste zone risulta essere ancora piuttosto 

esiguo in confronto ai valori registrati nelle zone balneari o montane e, inoltre, si è 

lontani dalla pressione turistica, dove i turisti sembrano essere distribuiti «o in 

modo puntuale (villaggi, stazioni turistiche) sulla popolazione locale; secondo 

alcuni dati i oppure in modo lineare (strade, sentieri, cammini, vie d’acqua).»24 

L’agriturismo può inoltre assumere un particolare significato in una prospettiva 

socio-culturale, proprio perché esso rappresenta il nuovo punto di incontro tra città 

e ambiente rurale, ossia il contatto tra culture diverse, ognuna delle quali è 

portatrice di diversi valori e tradizioni.  

«L’offerta turistica del mondo rurale sarà tanto più valida quanto più si 

differenzierà da quelle chiassose e sguaiate dell’imperante turismo di massa, per 

assecondare invece quei caratteri che da sempre sono associati alla campagna: i 

grandi spazi incontaminati, il silenzio, la semplicità e la schiettezza del vivere, 
                                                           
22

 J. P. L. Giotart, Geografia del turismo, Milano, Hoepli, 2008, pag. 84 
23

 U. Bonapace, “I valori della ruralità nel mondo attuale”, in Touring Club Italiano (a cura di), Turismo e 
mondo rurale. Atti del Convegno, Ragusa Modica, Erregi, 1991, pag.31. 
24

 Ibidem. 
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l’armonia di moduli architettonici, la nobiltà degli antichi centri.»25 Sono proprio in 

queste parole di Umberto Bonapace che risiede il significato più chiaro di ruralità 

come attrattività. Lo sviluppo di luoghi rurali e la gestione del patrimonio in questi 

contenuto deve distaccarsi dallo sviluppo che viene utilizzato per il turismo di 

massa nelle aree “forti” del nostro territorio italiano. Alla pianificazione “moderna” 

si può sostituire una politica di rivalutazione e pianificazione ambientale che abbia 

l’obiettivo di valorizzare quel patrimonio di valori ambientali e culturali che è 

specifico delle aree rurali e che si esprime nei paesaggi. Il turismo rurale, quindi, 

risulta essere un ottimo mezzo per lo sviluppo di alcuni siti rurali, con la necessità 

che questo sviluppo sia in concomitanza con un consolidamento dell’economia 

agricola, aspetto necessario per la stessa valorizzazione delle qualità ambientali. 

La salvaguardia ambientale, la ripresa dell’agricoltura e l’aspetto turistico sono tre 

punti fondamentali che devono essere connessi l’un l’altro per poter rendere la 

destinazione rurale un’attrattività.  

Il turismo rurale accontenta la richiesta di ampi spazi idonei per poter praticare 

qualsiasi tipo di attività ricreativa e sportiva e soddisfa anche l’attuale attrazione 

dei turisti verso il patrimonio naturale, rurale, culturale della società antica che 

risulta essere l’opposto dell’attuale società moderna sempre più satura da un 

turismo tradizionale e monotono, tanto che il turista va alla ricerca dei valori più 

tradizionali e culturali, proprio attraverso questo tipo di attività, perché si sente 

privato di quei valori che ormai la società post moderna ha oscurato. 

E’ importante mettere in evidenza che il turismo rurale ha un significato diverso da 

“turismo in zone rurali” e “ecoturismo”. Il primo infatti non sottolinea la ricerca del 

turista di un’esperienza con il territorio e la sua natura, ma esplicita solamente il 

luogo dove questo turismo viene svolta, indipendentemente dalla volontà del 

turista. L’ecoturismo, invece, ha delle caratteristiche molto più legate alla natura; è 

per questo infatti considerato un segmento del settore turistico che si rivolge quasi 

esclusivamente alle aree naturali, impegnato a “educare” i turisti per un turismo 

che rispetti l’ambiente e le sue risorse e, infine, interessato a conseguire delle 

attività sostenibili per l’ambiente stesso.26 

Il turismo rurale invece ingloba al suo interno tutte le varie forme di turismo, come 

ad esempio agriturismo, come già sopra descritto, turismo verde, ippoturismo, 
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 U. Bonapace, Op. Cit, pag.31. 
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 F. Cini, Promuovere l’ecoturismo: una strategia di marketing sociale, Roma, Bonanno, 2008, pag. 35 
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cicloturismo, turismo enogastronomico, che vogliono far conoscere la ruralità e 

mettersi in contatto con essa, come fosse una sorta di cultura da scoprire; perciò 

senza la cultura rurale non ci sarebbe nessuna forma di turismo. Gli elementi del 

turismo rurale come gli immobili che vengono adibiti ad alloggio, o i parchi naturali 

usati per i servizi di escursionismo sono i mezzi coinvolti direttamente nella 

pianificazione produttiva, mentre le qualità ambientali, le risorse paesaggistiche, la 

cultura e la tradizione locali, gli usi e i costumi sono gli elementi caratterizzanti 

della destinazione turistica e sono gli attributi di essa, che risultano essere decisivi 

nella scelta del visitatore. 

Da quanto sopra enunciato, sembra esistere una sottile differenza tra ecoturismo 

e turismo rurale, perché quest’ultimo si svolge sempre in ambienti naturali poco 

alterati dalla presenza umana, ma allo stesso tempo abitano al suo interno delle 

comunità locali. In sostanza, il turismo rurale sembrerebbe la connessione tra 

ecoturismo e turismo sostenibile. 

Uno degli aspetti più complessi della gestione del territorio rurale è il bene 

pubblico e la sua natura collettiva e non privata. I beni pubblici, ad esempio 

l’attività agricola, i paesaggi culturali, i manufatti locali vengono potenziati a livello 

turistico ma senza che le imprese agricole, coinvolte nella fruizione turistica, ne 

traggano alcun vantaggio o beneficio. La motivazione principale è che queste 

risorse rurali, essendo appunto bene pubblico, vengono gestite da attori turistici 

che hanno interesse nel valorizzare queste zone a livello ricreativo. In questo 

modo però gli attori locali e privati, coinvolti nella valorizzazione e che 

contribuiscono al mantenimento dei capitali rurali, non sempre ottengono da ciò 

dei risultati a livello economico, di conseguenza, essendo gli attori privati parte 

integrante di questi capitali, si blocca il loro processo di riproduzione di capitali, e 

infine la stessa sostenibilità di valorizzazione turistica. 27 Senza questo tipo di 

coinvolgimento degli attori locali, verrebbe a mancare anche una delle peculiarità 

della proposta del turismo rurale, cioè quella di far vivere al visitatore 

un’esperienza personalizzata, e un coinvolgimento sia nell’ambiente naturale che 

in quello umano e anche l’apprendimento, qualora fosse di interesse del turista, 

delle tecniche agricole e la presenza del visitatore negli stili di vita della 

popolazione locale.  
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La Regione Veneto si è impegnata attivamente nello promozione dello sviluppo 

rurale dal 2007 al 2013, e ora sta pianificando un nuovo programma di sviluppo 

che partirà proprio dall’anno in corso e che sarà un processo di riflessione e 

consultazione tra gli Stati dell’Unione Europea. La Regione Veneto ha voluto in 

modo particolare dare la propria adesione promuovendo la “Conferenza regionale 

dell’agricoltura e dello sviluppo rurale” proprio per rendere il territorio veneto 

sempre più competitivo a livello rurale, con una particolare attenzione anche al 

settore turistico che può interessare notevolmente questa tipologia di sviluppo.28 

 

1.4 Fiume come risorsa culturale 

Il territorio della Sinistra Piave, ricco di numerosi corsi d’acqua come il Piave, 

Monticano e Negrisia per citare quelli che interesseranno questo elaborato, 

possono costituire una risorsa rilevante per un turismo sostenibile. Questi fiumi 

non servono solo a mantenere l’equilibrio dell’ambiente e non sono solo una 

risorsa idrografica per il territorio ma possono diventare possibilità di svago e 

ricreativa per attività turistiche che rispettino l’ambiente e siano sostenibili. 

La pianura Veneta è ricchissima di corsi d’acqua che solcano il territorio e 

contribuiscono a rendere il paesaggio ancora più “attraente” da un punto di vista 

turistico. Come accennato precedentemente, il settore turistico è sempre più 

orientato alla valorizzazione e alla promozione dell’ambiente naturale in una forma 

sostenibile.  

I corsi d’acqua sono stati modificati negli anni dall’intervento antropico per le più 

svariate necessità: come l’uso dell’acqua per l’irrigazione dei campi; la modifica 

del percorso delle vie d’acqua per interventi infrastrutturali e lo sfruttamento e 

l’erosione delle aree golenali per recuperarle e destinarle all’espansione agricola 

oppure industriale. Si è sentito quindi il bisogno di rendere questi luoghi ricchi di 

interazione tra uomo e ambiente, destinazioni possibili per un turismo fluviale, 

cicloturismo, escursionismo, ippoturismo e turismo verde. Infatti, i corsi d’acqua, 
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dell’agricoltura e dello sviluppo rurale al fine di coinvolgere e confrontare tutti gli operatori e servizi 
coinvolti nello sviluppo rurale, in considerazione del nuovo prospetto del 2014-2020 sullo sviluppo rurale 
nella Regione Veneto. 
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possono attrarre gli amanti delle passeggiate e della bicicletta, che possono 

essere praticati sulle rive dei fiumi. Allo stesso modo i turisti sportivi possono 

praticare attività dinamiche con il kayak29 o la canoa.30 

Le caratteristiche dei fiumi, cambiate e modificate nel tempo dall’uomo, arrivano 

ad essere dei valori territoriali e paesaggistici di una destinazione turistica, con 

valenze storiche piuttosto rilevanti, se si pensa ai corsi d’acqua come il Piave. 

Un esempio dell’ottima valorizzazione e cooperazione tra gli enti pubblici turistici e 

gli attori privati del territorio sono i progetti realizzati dalla Regione Veneto per 

promuovere un certo tipo di turismo sostenibile su alcuni itinerari fluviali del 

territorio. 31 In provincia di Treviso, il percorso lungo il fiume Sile è uno dei più 

frequentati sia a livello nazionale che internazionale e fonte di orgoglio locali per 

gli autoctoni della zona. 

.  

  

                                                           
29

 Il kayak è una piccola imbarcazione, simile alla canoa canadese per la suo forma, che si distingue da 
quest’ultima per l’utilizzo di una pagaia a doppia pala, usata per lo spostamento in kayak. Sebbene la 
diffusione di questo stile di navigazione sia praticato principalmente da utenti stranieri, le acque dei corsi 
interni del territorio veneto ben si prestano ad ospitare questo tipo di imbarcazione e pratica sportiva, per 
le rapide dei fiumi che scorrono in media pianura. Per altri riferimenti: F. Vallerani, La scoperta 

dell’entroterra. Nuovi turismi tra Veneto Orientale e Pordenonese, Portogruaro (VE), Ediciclo, 1994,pp. 55-
59 
30

 La canoa è un altro tipo di imbarcazione sportiva, viene collegata al kayak per la forma e per la comune 
modalità di spingere e di movimento con la pagaia. La differenza consiste nella posizione del natante che 
deve mettersi in ginocchio e la pagaia è a pala singola, quindi utilizzabile solo su un lato. F. Vallerani, La 

scoperta dell’entroterra. Nuovi turismi tra Veneto Orientale e Pordenonese, Portogruaro (VE), Ediciclo, 
1994,pp. 55-59 
31

 La Regione Veneto ha ben interpretato il cambiamento della domanda turistica, che ricerca la vacanza 
nella natura, cicloturismo, turismo fluviale e gli altri turismi, che si possono accorpare nel concetto di 
sostenibilità. L’intera Regione Veneto ha molto da offrire in questo campo. In particolare la Regione con la 
Provincia di Treviso, nella Marca Trevigiana, si è impegnata nella realizzazione del progetto del Parco 
Regionale del fiume Sile. L’itinerario parte da Treviso sino alla foce del Sile, ripercorrendo i luoghi storici, 
che hanno caratterizzato la vita dei barcaioli di questo fiume; si può scoprire questo corso d’acqua con la 
canoa o con una tipica imbarcazione che veniva usata dai barcaioli di un tempo, la pantana. 
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2. LA TERRA DEI TRE FIUMI 

La «Terra dei Tre Fiumi»32 è quella parte della provincia di Treviso che si estende 

dalle pendici delle Prealpi fino al mare. Una pianura verde, ricca di risorgive e 

corsi d’acqua, i più importanti tra i quali vi sono il Piave, il Monticano, il Negrisia, il 

Meschio e il Livenza, che però in questo elaborato verrà preso solo in 

considerazione come confine di questa zona del medio e basso Piave.  

Il Piave, elemento caratterizzante per questo elaborato, viene definito da Mario 

Bernardi, scrittore e poeta opitergino nel suo libro la Terra dei Tre Fiumi, come: « 

E’ un fiume potente, garanzia di vita per gli abitanti delle terre che attraversa, 

capace di travolgere ogni cosa quando, nel corso delle piene, avanza impetuoso 

verso il mare di Cortellazzo. […] Una scia d’argento che dava energia alle officine 

e ai mulini , usata per l’irrigazione dei campi e , più in generale, a sostegno dei 

diversi bisogni della popolazione».33  

Il Piave nei suoi percorsi sotterranei, garantisce la presenza di risorgive che danno 

vita al Sile, al Meschio e al Livenza, che nasce dalle falde del Cansiglio e si 

congiunge al Meschio diventando un tutt’uno con il Meduna, il Rasego e il 

Monticano. In tutte le popolazioni che abitano questi luoghi nasce spontaneo 

l’orgoglio di appartenenza e la volontà di rendere questo lembo di terra 

un’attrazione per il turismo, ma solo in un forma sostenibile. Questo grazie anche 

al vanto principale di questa terra: i vini. Molto apprezzati e conosciuti quelli rossi, 

come il Cabernet, il Merlot, il Raboso del Piave; assieme al vino più diffuso e 

famoso a livello internazionale: il Prosecco.  

Queste specialità territoriali possono essere degustate lungo un percorso 

enogastronomico, storico ed artistico in cui il paesaggio e svariati spunti di 

interesse culturale si integrano al piacere della buona tavola tradizionale. La 

“Strada dei Vini e del Piave” fa capo a Conegliano, Oderzo, Motta di Livenza, 

Chiarano, Cessalto e Ponte di Piave dove attraversa poi il fiume Piave per 

proseguire per Monastier e Roncade. La Strada in questione risale a Breda e 

Maserada e poi, ripercorrendo le grave di Papadopoli, ritorna sulla Sinistra Piave a 

Cimadolmo, Ormelle, San Polo, Tezze, Santa Lucia per chiudersi nel punto di 

partenza iniziale, Conegliano. 
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 M. Bernardi, La Terra dei Tre Fiumi, Piave Monticano Livenza , Treviso; Canova, 2004. 
33

 M. Bernardi, Op. Cit, pag.11. 
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2.1 L’ambiente naturale 

Il territorio trevigiano si sviluppa prevalentemente nella parte occidentale della 

pianura veneta fino al confine con il Friuli, segnato in buona parte dal fiume 

Livenza. Ma vi appartengono pure alcuni ambienti di montagna e collina che 

contribuiscono a rendere vario e  multiforme il paesaggio nei suoi aspetti fisici e 

nei riflessi antropici. 

L’area montana, la quale appartiene al sistema prealpino, occupa l’intera parte 

settentrionale, ai confini con i territori vicentino, bellunese e friulano, ed è 

rappresentata da ovest e est dal massiccio del Grappa, dalla catena del Col 

Visentin e dal massiccio del Cansiglio. Proprio attraverso le valli che separano i 

suddetti gruppi montuosi, i fiumi alpini, come il Piave, scorrono, scaricando 

deflussi e alluvioni di ampi bacini interni, fino ad arrivare allo sbocco in pianura.34 

Lo sviluppo longitudinale e la notevole estensione delle aree altimetricamente 

elevate ne fanno una naturale barriera a protezione delle colline e della pianura 

sottostante. 

Ai piedi della ripida ed imponente area prealpina si sviluppa la zona collinare, 

articolata in “corde parallele”, estesa con regolarità da Bassano fino a Vittorio 

Veneto; oppure si protende verso la pianura, dove ritroviamo i famosi colli di 

Conegliano e di Collalto, dove prospera una rinomata viticoltura. Questa zona 

collinare conserva le tracce della forte abrasione e dell’arrotondamento causati dal 

passaggio di imponenti masse di ghiaccio dell’ultima espansione glaciale.35 Si può 

suddividere, secondo l’analisi del suolo e delle rocce, l’area collinare in due zone: 

la più vasta comprende le colline di Conegliano e tutta la parte occidentale, la 

seconda zona è formata dalla fascia collinare posta a oriente e inglobata nell’area 

di Vittorio Veneto. La prima zona è costituita da ampi tratti sabbiosi e argillosi che 

conferiscono al territorio una fisionomia movimentata e discrete potenzialità 

agronomiche. Essendo composta da terreni di facile erosione, il defluire delle 

acque ha dato vita a un sistema vallivo complesso, con colline che sono state 

profondamente incise da torrenti come il Crevada e il Cervano. Questa struttura 

geologica piuttosto fragile ha subito un parziale degrado a causa dei frequenti 
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 Bondesan A., “La geologia della pianura”, in A. Bondesan.. et alii, Il Piave, Sommacampagna (VR), Cierre, 
2000, pp. 36-40  
35

 Surian N., “La morfologia dell’alveo del Piave”, in A. Bondesan… et alii, Il Piave, Sommacampagna (VR), 
Cierre, 2000, pp.73-75 
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interventi di disboscamento che hanno provocato l’asportazione dell’originario 

strato terroso superficiale facendo affiorare così in alcune zone, rocce 

sottostanti.36 L’altra zona collinare è situata più a oriente, nella zona di Vittorio 

Veneto e Scomigo, e presenta dimensioni inferiori. Questo suolo attualmente 

rispecchia una situazione deteriorata rispetto all’assetto agronomico del passato, a 

causa della forte erosione meteorica che ha reso molto ghiaioso il terreno di 

questa zona collinare.37 Quindi il terreno collinare è il suolo più adatto per la 

coltivazione della vite; infatti già un secolo fa la vite caratterizzava il paesaggio e la 

viticoltura rappresentava la principale fonte di sostentamento dell’agricoltura 

locale. Oggi, gran parte del territorio è riservato alla coltivazione della vite, e il 

restante si suddivide tra pascoli, prati, boschi seminativi e altro. Oltre al valore 

commerciale dei suoi prodotti, che ha reso questa coltura di alto pregio, la vite 

svolge una fondamentale prevenzione contro la degradazione del suolo. Tale 

pianta contribuisce alla sistemazione idraulica dei terreni, rallentando il flusso delle 

acque correnti in superficie e garantendone un maggior assorbimento. 38 

La zona di pianura occupa la parte centrale e meridionale del territorio, estesa 

verso le aree di recente bonifica a ridosso della laguna veneta. Generalmente, la 

formazione della pianura alluvionale veneta è imputabile alla deposizione di grandi 

quantità di materiali trasportati dai fiumi alpini e prealpini e dai grandi ghiacciai e 

può essere fatta risalire al Pleistocene superiore e all’Olocene, ossia alle fasi finali 

dell’ultima era glaciale e Postglaciale39. Nel caso della pianura trevigiana i fiumi 

alpini che ne determinarono la formazione furono il Brenta e il Piave, che 

trasportarono diversi sedimenti a valle, portando quest’ultima a suddividersi in due 

zone: alta pianura e la bassa pianura. La prima, distesa ai piedi dei rilievi, è il 

risultato di potenti alluvioni fluvio-glaciali ancora piuttosto inclinata che assorbono 

grande quantità degli apporti idrici. Il Piave ha infatti svolto in passato un ruolo 

fondamentale nella costruzione della pianura trevigiana ed ha depositato le proprie 

alluvioni in un vasto settore a nord di Treviso e di Castelfranco durante il 
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 Aa.Vv., I suoli e i climi della fascia collinare del comune di Conegliano e loro attitudine alla coltivazione del 

vitigno, Conegliano (TV), Comune di Conegliano, 2004, pag.13. 
37

 A. Bondesan, “La geologia della pianura”, in A. Bondesan.. et alii, Il Piave, Sommacampagna (VR), Cierre, 
2000, pp. 36-40  
38

 L. Sanson, La vite in collina, Verona, Cierre Edizioni, 2002, pag.12. 
39

 A. Bondesan, “I fiumi, le lagune e il mare: le geomorfologia della pianura”, in A. Bondesan.. et alii (a cura 
di) Il Piave, Sommacampagna (VR), Cierre, 2000, pag. 76. 
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Würmiano e nell’ampio tratto tra il Sile e la Livenza durante il Tardiglaciale e 

l’Olocene.  

Il contesto geomorfologico nel quale si inserisce l’alta pianura del fiume Piave è 

quello costituito dalla sequenza di grandi conoidi40 ghiaiosi che si avvicinano e si 

sovrappongono a ridosso dei rilievi prealpini. La loro formazione è dovuto dalla 

perdita di energia di trasporto da parte dei fiumi che lasciano i loro sedimenti nel 

tratto iniziale del loro corso in pianura. Un tempo, l’alta pianura, era detta 

“campagna” perché in gran parte incolta e priva di divisioni che le togliessero il 

carattere di campo aperto.  

La bassa pianura, estesa a valle di San Donà, risulta invece costituita da minute 

alluvioni impermeabili, debolmente inclinate verso le aree più depresse: la loro 

comparsa è segnata dall’allineamento di risorgive che restituiscono alla superficie 

gran parte dei deflussi sotterranei, impediti nel loro percorso. Perciò, densa e 

complicata, appare la rete idrografica, formata da numerosi corsi d’acqua dal 

decorso tranquillo e dal regime regolare. 41 Entrando nello specifico della zona 

sopra descritta, l’area pianeggiante può essere suddivisa in tre zone differenti, 

ciascuna con caratteristiche proprie: la prima zona comprende l’alta pianura 

pedemorenica posta a nord della linea delle risorgive, come Cimadolmo e 

Vazzola, con terreni che, essendosi formati in tempi più antichi, sono 

tendenzialmente ghiaiosi. Nella seconda zona troviamo le terre comprese nella 

fascia pedecollinare di Conegliano, terreni generalmente profondi e argilloso-

sabbiosi, si tratta di sedimenti alluvionali che dalle colline sono stati trasportati a 

valle dal Monticano e da altri torrenti minori. Infine, la terza zona, nei dintorni di 

Vazzola, è caratterizzata da terreni con una più cospicua presenza di ghiaie miste 

a sabbia. La composizione di questo terreno giova alla sua fertilità e aumenta 

notevolmente la capacità di ritenzione degli elementi nutritivi.42 
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 «Il conoide può dirsi la più grande forma d’accumulo di una pianura, dotata di una propria individualità e 
in grado di raggiungere, per con pendenze esigue, dimensioni di decine di kilometri.» A. Bondesan, “I fiumi, 
le lagune e il mare: le geomorfologia della pianura”, in A. Bondesan.. et alii, (a cura di) Il Piave, 
Sommacampagna (VR), Cierre, 2000, pag. 76. 
41

 A. Bondesan, “La geologia della pianura”, in A. Bondesan.. et alii, Il Piave, Sommacampagna (VR), Cierre, 
2000, pp. 36-40 
42

 N. Surian, “La morfologia dell’alveo del Piave” in A. Bondesan.. et alii, Il Piave, Sommacampagna (VR), 
Cierre, 2000, pp. 73-75 
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Una caratteristica piuttosto fondamentale di questa zona è la fascia delle 

risorgive,43 la linea che separa l’alta dalla bassa pianura e che scorre per tutto il 

territorio trevigiano. Questa zona è larga da 2 a 8 km, attraversando l’intera 

pianura e segnando il margine tra i sedimenti grossolani, sabbiosi-ghiaiosi e 

piuttosto permeabili dei conoidi pedemontani e i sedimenti fini della bassa pianura, 

solitamente limolo-argillosi e impermeabili.44 Una volta affiorate in superficie, le 

acque di risorgiva formano una fitta rete di piccoli corsi d’acqua che confluendo 

finiscono con l’originare alcuni tra i principali fiumi della pianura veneta, come 

Lemene, Sile, Dese, Bacchiglione e molti altri. 

Nella Sinistra Piave, la zona interessata per questo elaborato, la fascia delle 

risorgive può essere individuata con andamento SW-NE verso Sacile, dove in 

questo tratto trovano origine oltre al fiume Negrisia, altri affluenti del Monticano e 

del Livenza. La presenza di queste acque provenienti dalle risorgive era di 

particolare importanza per le popolazioni che risiedevano in queste zone, in 

contrasto con l’aridità dell’alta pianura, che hanno utilizzato queste acque per le 

proprie esigenze vitali, sia per le attività sempre più complesse che andavano a 

svilupparsi lungo quei particolari corsi d’acqua che dalle risorgive traggono origine. 

La presenza dell’uomo in questo territorio ha sviluppato alcune attività diversificate 

ma allo stesso tempo complementari alle risorgive: l’agricoltura, diversa a monte e 

a valle delle risorgive; l’irrigazione o il drenaggio della acque; la caccia e la pesca; 

lo sfruttamento delle aree boschive e, attività più importante, l’utilizzo dei fiumi di 

risorgiva anche come vie di comunicazione.45 
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 «con il termine di “risorgiva” si definiscono le venute a giorno di acque sotterranee legate alla variazione 
della permeabilità dei sedimenti: le acque della falda, che circolano più o meno liberamente all’interno dei 
sedimenti a granulometria grossolana (ad esempio ghiaie), affiorano in superficie nel momento in cui 
incontrano livelli più fini e quindi meno permeabili.»  G. Buffa “Risorgive, corsi arginati e reticolo idrografico 
minore” ,in G. Buffa e C. Lasen Atlante dei siti Natura 200 del Veneto, Regione Veneto, Venezia, 2010, 
pag.213. 
44

 A. Bondesan, “I fiumi, le lagune e il mare: le geomorfologia della pianura”, in A. Bondesan, G. Caniato, F. 
Vallerani, M. Zanetti, (a cura di) Il Piave, Sommacampagna (VR), Cierre, 2000, pag. 76. 
45

 E. Brunetta (a cura di), Storia di Treviso. Le origini, Venezia, Marsilio Ed., 1991, pag. 153. 
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2.2 L’intervento antropico sul territorio trevigiano 

Paesaggio, territorio e ambiente: nomi diversi, ma collegati fra loro, per indicare 

l’ambito di azione che l’uomo ha occupato da secoli e dove ha continuamente 

operato per renderlo sempre più adatto alla sua attività quotidiana. 

Il territorio trevigiano rappresenta il risultato di azioni e trasformazioni prodottesi 

nel tempo: una moltitudine di manufatti, di insediamenti e colonizzazioni come 

risultato di molti interventi antropici che hanno interagito con l’assetto naturale.46  

L’uomo, nel corso del tempo, ha sempre modificato il paesaggio ed il territorio con 

l’applicazione di criteri pratici e utilitaristici, necessari per esigenze di insediamento 

e di vita. Altre volte l’uomo è intervenuto modificando i caratteri ambientali in modo 

piuttosto imponente, addirittura annullando o alterando le presenze naturali, altre 

volte ha esplicitamente voluto evidenziare l’ambiente che lo circondava, 

valorizzando con il suo intervento l’opera della natura. Tali ad esempio sono le 

frequenti modificazioni apportate ad ampie porzioni di terreni, per le lavorazioni 

agricole, attraverso le principali operazioni di: aratura, dissodamento, irrigazione.47  

Un chiaro e conosciuto esempio è la centuriazione romana, massima 

rappresentazione degli interventi di pianificazione delle grandi aree pianeggianti, 

agli allineamenti delle piantagioni di ogni genere e alle canalizzazioni delle 

irrigazioni.  

“La stratificazione e gli insediamenti umani in rapporto alla peculiarità geografiche 

e morfologiche dei luoghi ha infatti determinato situazioni piuttosto diversificate di 

grande interesse: l’area montana e pedemontana caratterizzata da minuscoli 

insediamenti di crinale o di mezza costa realizzati in pietra locale, la fascia 

collinare con nuclei circoscritti e volumi più consistenti ove prevale l’uso del 

laterizio, la pianura più fittamente insediata con tipologie edilizie molto 

differenziate.”48 

La conoscenza del territorio e delle varie componenti in cui esso si sviluppa è 

necessaria non solo per determinare il rapporto che intercorre tra uomo e 
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 G. Cagnin , “«Per molti e notabel danni i qual riceve i campi, pradi, ville e vigne per lo corso maçor de la 
Piave». Il difficile rapporto tra un fiume e il suo territorio nel Medioevo”, in A. Bondesan.. et alii , Il Piave, 
Sommacampagna (VR), Cierre, 2000, pp. 212-227 
47

 G. Caniato , Lungo il Piave: civiltà di un fiume, Padova, Ed. del Lombardo-Veneto, 1994, pag. 24 
48

 Aa.Vv, Atlante del Paesaggio Trevigiano: le aree soggette a tutela paesaggistica e ambientale, Silea (TV), 
Sileagrafiche, 2000, pag.14. 
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ambiente, ma anche per poter individuare obiettivi per un corretto uso e una giusta 

tutela del paesaggio trevigiano, con l’aiuto anche del turismo sostenibile.  

 

2.3 L’evoluzione geostorica del paesaggio agrario trevigiano 

Per poter delineare un’evoluzione geostorica dettagliata del territorio della Sinistra 

Piave, occorre partire dal fiume più importante che divide a metà la Provincia di 

Treviso: il Piave. Questo fiume, elemento geostorico di notevole importanza per il 

territorio, è stato inoltre risorsa fondamentale per gli abitanti sino ai giorni nostri e 

ha influenzato lo sviluppo del territorio circostante. 

Il rapporto antropologico con il Piave non è facile da definirsi, proprio se si 

considera: la molteplicità degli ambienti che esso attraversava, che presentavano 

diversi luoghi di difficile insediamento umano, la sua non facile navigabilità come 

invece avveniva per gli altri fiumi veneti e la sua continua minaccia di alluvioni e 

smottamenti nei territori che lambiva.  

2.3.1 Eventi preistorici 

Nel Paleolitico, le sole aree popolate erano quelle montane di media altitudine che 

si sviluppavano gradualmente fino all’età romana, in base al cambiamento del 

corso del Piave, al mutamento climatico dell’area, all’espansione della 

popolazione. Dal Paleolitico fino all’epoca Paleoveneta e Romana il Piave era 

fonte di attrazione insediativa per tutto il territorio che attraversava, da semplice 

via di transito, risorsa commerciale, culturale e luogo di culto.49 

Circa 40.000 anni fa nell’era del Paleolitico Medio nasce la storia del popolamento 

nel territorio attorno al Piave, quando ancora questo corso d’acqua non esisteva e 

vi era invece una sperduta valle glaciale che si estendeva da Val Lapisina, 

attraversando Vittorio Veneto per giungere fino a Quero. A causa della situazione 

climatica dovuta proprio alla valle coperta da una coltre glaciale, i primi segni di 

insediamento erano molto pochi. Con il miglioramento del clima e con il ritiro dei 

ghiacciai, la zona cominciava a popolarsi solo nella fase del Mesolitico Antico 

(8000-7500 a.C.) e da questo momento l’aspetto della valle iniziava a mutare e 

assumeva l’aspetto che abbiamo ancora ai giorni nostri. 50 
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 P.Furlanetto, “Popoli e civiltà antiche del Piave dal Paleolitico all’età Romana”, in A. Bondesan.. et alii, Il 
Piave, Sommacampagna (VR), Cierre, 2000, pag.177. 
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 G. Pattaro, Il fiume Piave: studio idrologico storico, Treviso, Pavan, 1993, pp.20-25 
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Il Piave dalla Val Belluna sboccava, in pianura, nella zona di Nervesa della 

Battaglia, dando vita a una nuova vegetazione, come pini, larici e specie vegetali 

termofile e ad un nuovo popolamento faunistico. Si rileva che le zone 

prevalentemente popolate in questa era, fossero comunque, quelle montane, 

ricche di vegetazione e fauna, dove i territori sembravano più favorevoli 

all’insediamento antropico.51 Mentre la pianura, probabilmente per il clima secco e 

il terreno inospitale, non presentava molte tracce di popolazione in quest’era. Dal 

7500-4500 a.C., il Mesolitico recente, la situazione ambientale e insediativa 

mutava e le popolazioni cominciavano a spostarsi dai rilievi montani alle zone 

pianeggianti, quelle della zona della bassa Valle del Piave, perché il territorio 

risultava più stabile e perché offriva nuove fonti di miglioramento per la vita di 

questi popoli. 52 

Le prime attività agricole e di allevamento possono essere ricondotte al Neolotico 

(4500-3000 a.C), in prevalenza sulle zone montane, dove l’uomo iniziava ad 

intervenire sul territorio, utilizzando nuove forme di coltivazione e 

addomesticamento di animali. 

Le tracce di un evidente e importante insediamento antropico nella zona della 

Sinistra Piave appartengono all’età del Bronzo Medio, 1400-1300 a.C., dove la 

permanenza umana veniva fortemente influenzata dalla presenza di corsi d’acqua, 

come il Piave come già sopra enunciato, il Piavon, antico deflusso del Piave e 

lungo il Livenza. La zona pianeggiante del Piave veniva vista come punto di 

collegamento tra aree relativamente vicine e, in particolare, come fondamentale 

via di transito e di commercio tra Alpi e pianura; ad esempio uno dei primi 

insediamenti creatisi nella zona della Sinistra Piave, era Oderzo. In questo centro, 

la presenza antropica aveva realizzato degli interventi piuttosto “moderni” per il V 

secolo a.C, realizzando impianti di drenaggio in corrispondenza delle strade e 

realizzando aree abitative e di produzione.53 

Nel contempo allo sviluppo in queste zone, sorgevano santuari e luoghi di culto 

che dimostravano la presenza di una diffusa religiosità. Piccole chiese venivano 

costruite nei pressi dei corsi d’acqua per essere più visibili e vicine alle grandi vie 

di comunicazione.  
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Dal 1500 al 1400 a.C cominciava ad esserci un’evoluzione dell’intero sistema 

insediativo che aveva occupato tutta la zona attorno al Piave; l’espansione nella 

valle del Piave si ingrandiva, tanto che alcuni centri cominciavano a mostrare uno 

sviluppo protourbano, come la città di Oderzo, dopo la città di Treviso. Grazie a 

questa espansione, si poteva notare come la zona valliva e meridionale del Piave 

fosse quasi del tutto priva di insediamenti antropici durante l’età del Ferro, dovuto 

forse al terreno inospitale del Piave e non adatto alla coltivazione. Secondo alcuni 

studiosi, il cambiamento climatico, l’impaludimento, gli allagamenti nella pianura 

trevigiana, portarono alla crescita di alcuni insediamenti, come Treviso, Oderzo e 

anche allo stabilizzarsi di popolazioni in zone nei margini fluviali, considerate molto 

più sicure delle aree montane, nelle quali gli insediamenti antropici ebbero inizio 

molti secoli prima. Questo passaggio dalle aree montane alle aree pianeggianti del 

Piave avvenne per la possibilità di utilizzare questo terreno come nuova via di 

comunicazione, come luogo adatto per l’allevamento del bestiame e come punto 

di partenza di canali di transumanza, costruiti in legno, che riuscivano a 

raggiungere i pascoli a quote medio alte.54 In conclusione, la situazione, alle porte 

della romanizzazione e tra insediamenti abitativi e zone completamente deserte, 

era guidata dal rapporto tra territori organizzati e gestiti economicamente da 

Altino, Oderzo e Montebelluna: «Altino, alla foce del Sile in laguna, controllava la 

pianura fino al Montello e forse anche Treviso, suo emporio commerciale 

nell’entroterra, attraverso il Sile. Il territorio compreso tra il Piave, il Livenza e il 

margine meridionale della Prealpi Orientali faceva invece riferimento ad Oderzo 

[…]».55 

2.3.2 Età Romana 

Con la fase della romanizzazione dal II secolo a.C, tutto il territorio sopra il Po 

stava attraversando un periodo di rinnovamento che cambiava completamente il 

suo quadro politico, insediativo e culturale, rendendo l’aspetto insediativo 

completamente diverso da quello dei secoli precedenti lungo tutto il bacino del 

Piave, dove comparvero i primi agglomerati anche nelle zone di pianura.56 
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Il paesaggio agrario cominciava a svilupparsi e la sua forma diventava 

espressione della condizione giuridica della popolazioni influenzate dalla 

colonizzazione romana. Il paesaggio attorno al Piave veniva ristrutturato secondo 

alcuni principi e metodi, definiti dalla cultura romana. 57 Un esempio era la 

costruzione dell’imponente strada, ancora oggi utilizzata, che collegava Genova 

ad Aquileia e che attraversava la zona di Oderzo, interessando gran parte del 

bacino del Piave: la Via Postumia. 

L’urbanizzazione romana aveva modificato radicalmente il paesaggio di questa 

zona, dove l’aspetto insediativo e ambientale risultava cambiato alla fine del I 

secolo a.C., infatti la popolazione in quegli anni era distribuita su tutto il bacino del 

Piave, arrivando anche a colonizzare le aree di pianura che prima erano deserte e 

considerate inospitali. Il paesaggio agrario veniva modificato, per rendere possibili 

l’insediamento umano e per utilizzare il terreno per l’agricoltura e la coltivazione, in 

particolare con la tecnica che i romani definivano “centuriazione”58, modello 

ancora visibile nella realtà geografica agraria dei giorni nostri.  

L’età romana favoriva, non solo la divisione e modificazione del paesaggio agrario, 

ma anche la creazione di agglomerati urbani, in un articolato raggruppamento di 

spazi pubblici e privati, che attribuivano un nuovo volto alle città che 

rispecchiavano la colonizzazione romana di quel secolo. Un esempio è Oderzo, 

primo municipio della pianura trevigiana, che era racchiuso all’interno di una 

struttura di fiumi e di canali, con una complesso urbano perfetto e secondo i tipici 

canoni romani. Oderzo era delimitato a nordest dal Monticano, a sudovest dal 

Navisego Vecchio-Piavon e da un fossato, il quale veniva usato per circoscrivere 

la città grazie ad una cinta muraria. La città aveva un centro urbano piuttosto 

esteso che dimostrava la sua grandezza economica e commerciale, e l’importanza 

come capoluogo della zona della Sinistra Piave. 59 

Il Basso Piave, in età romana, era navigabile e per questo motivo aveva un ruolo 

piuttosto rilevante per gli scambi economici e commerciali. Questo fiume era una 

via di comunicazione tra zone molto lontane tra di loro, l’area alpina e prealpina 
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che aveva molte riserve di legname e l’area della pianura, utilizzata per 

l’allevamento e la coltivazione. 

2.3.3 Tra Medioevo ed Età Veneta 

Con il passaggio dal Tardoantico, all’Alto Medioevo fino all’Età Feudale il territorio 

e il paesaggio cambiano forma. Le invasioni barbariche di questi secoli provocano 

la disgregazione del paesaggio agrario e di quello urbano, perché le villae romane 

vengono saccheggiate e distrutte, di conseguenza le popolazioni non riescono più 

a controllare e mantenere il territorio circostante che subisce un degrado piuttosto 

notevole. 60  

Sebbene le invasioni barbariche avessero modificato il paesaggio di queste zone, 

la società disgregata sentiva la necessità di doversi difendere da queste scorrerie 

e devastazioni;  questo bisogno introduceva un primo elemento di unità e 

coesione che erano le basi per la ricostruzione della civiltà e del loro territorio. Un 

esempio, come ci spiega lo storico Emilio Sereni, erano i castra61 di età romana, 

fortificazioni che assicuravano la protezione delle popolazione nelle campagne.   

Per tutto l’Alto Medioevo il paesaggio agrario rimaneva dominato da attività 

silvopastorali, come la caccia e l’allevamento brado, che in questo periodo 

conservano la preminenza sulle attività agricole. 

Con le scorrerie barbariche alcune popolazioni che vivevano nella zona 

pianeggiante del territorio trevigiano, si rifugiavano e cercavano riparo in borghi 

inerpicati tra i colli o le montagne, affinché vi fosse la possibilità di ricreare un 

nuovo tipo di società antropica e si potesse ricostruire la vita di una popolazione. 

Allo stesso tempo, altre popolazioni di queste zone cercavano difese all’interno 

delle mura cittadine. E’ proprio durante la decadenza della vita urbana e con la 

disgregazione di un paesaggio agrario organizzato nell’aperta campagna, che le 

popolazioni riuscivano a trovare rifugio nella città stessa.62 

Nell’Italia feudale dei secoli VIII e X, i processi d disgregazione del paesaggio 

agrario e di separazione delle città dalla campagna, che sono avvenuti durante 

tutto l’Alto Medioevo, raggiungono il loro punto culminante. Le antica mura romane 

erano andate in completa rovina e la creazione dei castra e di borghi fortificati 
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nelle campagne e nelle zone di montagna, che crescevano economicamente e si 

rendevano politicamente autonomi, aveva distanziato sempre di più la città dalla 

campagna.63 L’organizzazione del territorio trevigiano, durante la dominazione 

longobarda, risultava essere sotto la sfera dell’influenza di Ceneda, che 

controllava le terre della Sinistra Piave fino al Livenza e metteva in relazione la 

fascia pedemontana con il bacino medio del Piave. 64 

Con il passaggio al Basso Medioevo e con l’inizio della dominazione veneziana, 

durante il Trecento tutta la pianura del Piave era sottoposta a dominazioni diverse, 

che erano manifestazione di autorità regionali ed extraregionali, le quali 

desideravano avere il potere sull’intero territorio della Marca Trevigiana. Il conte di 

Treviso, i vescovi di Belluno, Ceneda, il Patriarca di Aquileia che possedeva i due 

villaggi di San Polo e San Giorgio, e l’episcopato trevigiano che controllava la 

pieve di Negrisia, cercavano di contendersi questo territorio “cruciale” che 

fungeva, come già precisato precedentemente, da collegamento tra le zone 

prealpine e transalpine, con la pianura trevigiana fino a raggiungere la laguna 

veneta. In un territorio nel quale si esercitavano così diverse giurisdizioni e 

differenti diritti, il Piave rimaneva l’unico segno fisico e visibile dei confini di un 

territorio così separato da diverse podestà; ma allo stesso tempo era anche punto 

di incontro e via di transito per le popolazioni che risiedevano in quell’area. Alcuni 

documenti pervenuti ai giorni nostri dimostrano come il Piave e il suo frequente 

cambiamento di corso e la pluralità degli alvei creatisi, avevano modificato il 

territorio plavense, costringendo alcune popolazioni a spostarsi ed emigrare, 

oppure obbligava gli uomini a creare fortificazioni per difendersi dalle continue 

inondazioni e per convivere con quest’area del territorio che mutava molto spesso 

la sua forma, proprio a causa del Piave.65 

La presenza di questi diversi poteri portava alla costruzione di numerosi edifici 

nella zona della Sinistra Piave, edifici religiosi, monasteri, castelli, che 

conducevano ad una modernizzazione di quest’area e ad un nuovo processo di 

antropizzazione che trasformavano la zona plavense e l’intero paesaggio agrario.  
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Il segno più influente della presenza di questi diversi domini sul territorio era la 

costruzione di castelli lungo il corso del fiume, o sulle colline dell’alta pianura 

trevigiana. Il bacino idrografico del Piave risultava quindi occupato da questi luoghi 

fortificati che erano le sedi di modeste signorie rurali o proprietà di qualche 

famiglia signorile. I castelli e le rocche feudali non rimanevano più distaccate le 

une dalle altre, ma si riavvicinano in quest’area, e diventavano elementi 

fondamentali del panorama agrario, « […] ma in quest’età di transizione, il 

compromesso fra le trenta ville del popolo grasso ed e dodici castelli della piccola 

e media aristocrazia è quello che sembra dominare il paesaggio agrario della 

prima fase comunale, così come ne domina la scena politica.» 66 Un esempio di 

queste svariate fortificazioni, lungo il coso di tutto il Piave, erano i castelli eretti a 

Mareno di Piave, Santa Lucia di Piave, Vazzola, Salgareda, Negrisia e molti altri. 

All’interno di questa fitta rete di fortezze e rocche feudali si vedeva il movimento 

delle popolazioni che abitavano questi luoghi; uomini che erano costretti a 

trasferirsi o erigere nuove mura di difese per diverse vicende, come le frequenti 

inondazioni del Piave che modificavano il suo alveo; le vicende politiche ed 

economiche o da iniziative di abbondono e ripopolamento. 67 

Il panorama agrario era, in questa fase di cambiamento del territorio, il risultato di 

una causale combinazione di iniziative individuali di diversi poteri territoriali, 

sopradetti, che rendevano il paesaggio agrario modificato proprio da un 

disequilibrio tra creazione di edifici e zone agricole da parte di piani individuali di 

diversi podestà e tra la conseguente mancanza di un piano collettivo. Mancava, 

come sottolinea lo storico Emilio Sereni « […] il limite nell’elaborazione di questo 

paesaggio , come di tutte le forme della società comunale: che non riuscirà mai a 

superare una sua fase di sviluppo individualistico per uno sviluppo più 

collettivo.»68 uno sviluppo collettivo, possiamo dire una cooperazione, che 

rendevano omogeneo il paesaggio agrario plavense e il paesaggio urbano.  

Il XV secolo vedeva l’espandersi del dominio della Repubblica della Serenissima 

nella terraferma, periodo che corrispondeva ad una delle fasi più travagliate della 

storia politica e religiosa del fine Medioevo. Precisamente nel 1338 la 

penetrazione veneziana arrivava anche nella città di Treviso e coinvolgeva tutto il 
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territorio della Marca Trevigiana. In questo periodo la situazione politica della città 

minori, di cui questo territorio ne era molto ricco, era contraddistinta da una 

complicata autonomia: infatti ogni comune conservava le proprie leggi, statuti e 

amministrazione territoriale, e il dominio politico della Serenissima veniva visto 

come « per lo più presenza di una guarnigione, più difesa dal banditismo e 

garanzia di sicurezza che strumento di oppressione […]».69 Il rifiorire 

dell’autonomia locale in questo territorio si manteneva costante per tutta la 

dominazione veneziana e rimaneva piuttosto varia da luogo a luogo.  

Per il paesaggio agrario e ambientale, il dominio della Serenissima, segnava un 

sostanziale passaggio, non solo perché si passava dal Medioevo al Rinascimento, 

ma inoltre si assisteva ad un profondo sconvolgimento nella concezione del 

territorio, e del paesaggio per l’appunto: da “oggetto “ di sfruttamento economico, 

strumento di potenza e di dominio delle diverse signorie, a “soggetto” da 

salvaguardare e da mantenere protetto da modifiche e cambiamenti antropici. Si 

prestava attenzione a ideare nuove forme di coltivazione, a curare gli interessi 

abitativi, che potevano influenzare l’ambiente circostante, come i corsi d’acqua e i 

terreni agricoli, tutti interventi che possono essere interpretati oggi come le prime 

forme di tutela ecologica.  

La Serenissima era infatti molto interessata alla tutela dei corsi d’acqua e 

soprattutto alla loro regolamentazione, affinché i fiumi convogliassero al mare e vi 

fosse un drenaggio per quei terreni da coltivare. La dominazione Veneziana era 

anche attenta alla conservazione dei boschi, fonte di legname per costruire barche 

e abitazioni, ma anche come materiale di difesa diretta del suolo agricolo da 

possibili inondazioni dei fiumi e come tutela della stessa laguna veneziana. In 

aggiunta, i fiumi erano oggetto di controllo da parte della Serenissima, che 

cercava di realizzare un’attenta prevenzione e regolamentazione di numerosi corsi 

d’acqua. Ad esempio, il Piave, con le sue inondazioni, risultava essere pericoloso 

anche per le strade che attraversavano l’intero territorio trevigiano e così la 

manutenzione delle arginature era stata commissionata alle comunità rivierasche, 

che eseguivano manualmente la riparazione degli argini. 70 
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Per quanto concerne l’evoluzione del paesaggio agrario si ritorna sempre al 

concetto di iniziativa individuale di ogni Comune nella trasformazione 

dell’agricoltura e dello scenario agrario. In questo modo fin dal XVI secolo  e nei 

secoli seguenti, il panorama agrario della marca trevigiana e di tutto il Veneto, si 

differenziava dagli altri paesaggi agrari italiani per la maggiore larghezza e 

lunghezza dei suoi campi, ma anche per il principale interesse alle opere di 

sistemazione idraulica per irrigare i terreni71. Ad esempio, il paesaggio della 

piantata veneta copriva ormai tutto il territorio, anche nelle immediate vicinanze 

della città.  Questo panorama arriva, fino alla fine del ‘700, a riempire lo spazio tra 

una città e l’altra, interrotto solo a momenti da prati scoperti, boschi o acquitrini.72 

In queste zone, la piantata diviene strumento di difesa dalla disgregazione del 

paesaggio agrario, anzi quasi un fattore essenziale per la sua riorganizzazione. 

Con la conclusione dell’età veneziana, tra il XVII e il XVIII secolo, il territorio 

trevigiano non cedeva alle ingerenze ecclesiastiche e straniere, da Emilio Sereni 

definite “manomorte ecclesiastiche” e che in questi secoli avevano potere su molte 

proprietà terriere d’Italia, dimostrando di non avere alcun interesse nel migliorare il 

paesaggio agricolo ma solo la volontà di sfruttarlo, ma continuava a permanere il 

dominio della proprietà terriera feudale. Con il potere dell’aristocrazia nel territorio 

trevigiano, si assisteva anche alla costruzione di diverse ville che condizionavano 

le forme del paesaggio agrario. Tutt’oggi il paesaggio veneto si dimostra 

improntato dalle forme delle ville settecentesche che sono rimaste ai giorni d’oggi 

quasi intatte e che sono fonte di importanza storica e culturale per questa zona.73  

2.3.4 Dopo l’Unità d’Italia 

Con il Risorgimento e a partire dall’800 il paesaggio agrario subiva altre 

modificazioni significative per le modernizzazioni delle tecniche agricole, con le 

quali la forma del panorama agrario disegnava un ordinato progetto di canali 

d’irrigazione, con l’allineamento delle piantate e con i campi a colture alternate. Si 

assisteva ad una sorta di rivoluzione agraria che portava il trionfo delle coltivazioni 

a rotazione continua ma con la necessità di investire del capitale per mantenere la 

modernizzazione dell’agricoltura e delle sue tecniche. La famiglia signorile che 
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gestiva il territorio agricolo, doveva lasciar spazio agli interessi capitalistici, dove 

ora il fine del paesaggio agrario era in gran parte economico. Cominciavano a 

intravedersi le prime forme di imprese industriali agro-alimentari, come caseifici, 

latterie, con la successiva ricomposizione dei ruoli territoriali e dei rapporti sociali. 

Il progresso della scienza e delle tecniche agronomiche è penetrato nei rapporti 

mercantili e capitalistici nell’economia dell’azienda signorile; questo tipo di 

capitalismo agrario assoggettava alle proprie necessità produttive sia le 

dimensioni delle aziende, sia i confini che le segnavano, ma anche le estensioni e 

i confini della antiche proprietà. Il capitalismo agrario in un certo modo riusciva a 

riformulare tutta la struttura della società agraria, partendo sin dalle radici di essa. 

Una prova di questa modernizzazione era la cascina, il centro nevralgico di ogni 

attività dominata dalla nuova proprietà capitalistica e nucleo della nuova 

pianificazione del panorama agrario. 74 

Dall’epoca del Risorgimento fino all’Unità d’Italia, arrivando sino ai giorni nostri, 

sorgeva un fattore che cambiava radicalmente tutto il paesaggio agrario: la 

costruzione delle ferrovie. Queste creazioni di strade ferrate sono probabilmente 

l’elemento che più ha modificato e trasformato l’intero paesaggio agrario italiano, 

contribuendo allo sviluppo delle forze produttive e ridistribuendo geograficamente 

il panorama stesso.75 Queste costruzioni erano connesse al nascita dei rapporti 

capitalistici e mercantili, nei secoli del Risorgimento, ma anche all’unificazione 

politica dell’Italia, abbattendo le barriere doganali interne ad ogni paese e 

formando un unico mercato nazionale dei prodotti agricoli, con la successiva 

qualificazione regionale delle colture, e con l’introduzione di forme di concorrenza 

capitalistica non solo a livello nazionale ma anche a livello europeo e mondiale.76 

La realizzazione della ferrovia non è stato l’unico elemento di mutamento del 

paesaggio, ma l’introduzione delle macchine ha avuto effetti devastanti sulle zone 

agricole, sulla piantata, sulle viti, sulle siepi, toccando l’equilibrio ecologico 

dell’intera zona trevigiana, in favore di una miglioria nel lavoro del contadino, per 

aumentare la produzione.  

Si possono interpretare questi elementi di modernizzazione, e il progressivo 

incremento nell’uso del suolo e l’aumento di consumo richiesto, come un chiaro 
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impatto ambientale, percepito sin dai primissimi anni del Novecento, dovuto al 

capitalismo agrario e alla nascita dell’industrializzazione.77  
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3. HERITAGE e TURISMO nella SINISTRA PIAVE 

 

3.1 Che cos’è l’heritage? 

L’organizzazione mondiale del turismo (WTO) ha stimato che negli ultimi anni i 

visitatori interessati all’ heritage e alla cultura di un determinato sito turistico sono 

aumentati in modo assai rilevante. Questo cambiamento viene maggiormente 

sottolineato perché nel passato, con l’espansione del turismo di massa degli anni 

’50, le destinazioni più frequentate erano quelle più comuni come montagna e 

mare, ma negli ultimi decenni si è sentita la necessità di riscoprire i valori naturali, 

culturali e soprattutto storici che una meta turistica può offrire e l’Italia possiede 

molti di questi patrimoni. 

Prima di analizzare che cosa il territorio della Sinistra Piave possa offrire a livello 

ambientale e culturale, bisogna indagare la definizione di heritage e in che modo 

esso possa essere legato al turismo. La maggior parte degli studiosi definisce 

heritage un elemento attrattivo di per sé legato al concetto di passato: esso 

rappresenta una sorta di eredità che le generazioni precedenti hanno trasmesso 

alle generazioni attuali, le quali devono di conseguenza tramandarle alle 

generazioni future; con la precisazione che l’heritage non è solamente il passato di 

per sé come storia, ma consiste nell’uso attuale degli elementi del passato.78 

Quindi, l’heritage è tutto ciò che una società desidera conservare del proprio 

passato; esso si può distinguere in risorse immobili tangibili, come ad esempio 

parchi naturali o fiumi; in risorse mobili tangibili, come gli oggetti conservati nei 

musei o i libri tenuti negli archivi; e infine in risorse mobili intangibili, che si 

riferiscono alle tradizioni, alla cultura, agli stili di vita, ai valori che un determinato 

sito turistico possiede.79 In base a quanto evidenziato da Bowes «il prodotto della 

regione deve essere diffuso. L’heritage necessita di una definizione ampia, che 

includa non solo i principali siti e istituzioni storici, ma l’intero paesaggio della 

regione con la sua base geografica: il sistema di fattorie e campi, strade, porti, 
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strutture industriali, villaggi e strade principali, imprese commerciali e , 

ovviamente, la gente, con le sue tradizioni e attività economiche.»80 

Quello che emerge è l’ampiezza di significato della parola heritage che, come già 

enunciato sopra, non si lega solo al passato e al mantenimento di esso nel nostro 

presente, ma anche all’ambiente naturale e storico e alle identità culturali. Esso 

comprende chiese, monumenti storici, siti d’arte, aspetti naturali dell’ambiente, 

eventi tradizionali e pratiche popolari, siti di importanti avvenimenti passati come 

guerre, battaglie e molto altro che possa essere compreso in tutte quelle forme di 

turismo, definite come “turismo culturale”, ”turismo verde”, “ turismo etnico”, che 

sono quasi tutte interscambiabili tra di loro. 

Tuttavia alcuni studiosi non concordano con l’idea che l’heritage sia un fenomeno 

basato sulle caratteristiche possedute da un sito, ma che sia un evento ricercato 

dalle motivazioni del visitatore e dalle sue impressioni. In questo modo, si possono 

individuare tre tipi di turisti: il primo gruppo comprende coloro che visitano un sito 

perché convinti faccia parte del loro stesso heritage; un secondo gruppo invece 

vede una destinazione perché esplicitamente legata all’idea di heritage anche se 

non al loro,  e il terzo gruppo di turisti che visitano un luogo legato all’heritage, 

sebbene non siano consapevoli di tale caratteristica.81 

Il valore e il significato che un visitatore attribuisce ad un sito di heritage può 

essere: economico, sociale, scientifico e politico. Il significato economico si 

riferisce, semplicemente, al valore che un turista è disposto a spendere per un sito 

turistico. Il valore sociale rimanda all’identità individuale e collettiva che la società 

e le persone possiedono rispetto al loro heritage. Si parla di identità collettiva con 

la successiva consapevolezza di dover tutelare e preservare il patrimonio e si 

parla di identità individuale per sviluppare un attaccamento e un senso del luogo 
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nei confronti di una zona. Si tratta anche di significato scientifico per quelle zone 

come aree naturali protette e parchi, le quali al loro interno conservano un 

ambiente tutelato che non deve essere influenzato da modifiche causate dalla 

presenza antropica. E, per ultimo, il valore politico che può derivare dal significato 

e dalla simbologia di heritage; quest’ultimo è anche definito politico per come il 

patrimonio viene conservato e in particolare perché può mettere gli interessi dei 

privati in conflitto con gli interessi pubblici o di chi governa.82 

 

3.2 L’heritage e i suoi elementi applicati al territorio della Sinistra Piave 

Per comprendere al meglio l’offerta turistica che il territorio della Sinistra Piave 

offre al giorno d’oggi, è necessaria una panoramica generale che illustri gli 

elementi che compongono il patrimonio di un determinato ambito geografico. 

Le attrazioni sono l’elemento base per il quale un turista decide di programmare 

un’esperienza di viaggio: musei, siti bellici, chiese, fiumi, ville, cultura viva, siti 

archeologici e molti altri patrimoni. Questi punti di interesse richiamano ogni anno 

moltissimi visitatori, interessati a conoscere diversi patrimoni e le tradizioni di una 

data destinazione. 

Molte volte, purtroppo, queste attrattive non vengono adeguatamente valorizzate, 

mentre sarebbe necessario agire solo in due semplici modi: si potrebbe allargare 

l’offerta del patrimonio di una zona, riscoprendo ed adattando nuovi siti; in 

secondo momento l’offerta potrebbe venir migliorata, il patrimonio già esistente 

potrebbe essere ancora più valorizzato, rendendolo più fruibile da parte dei turisti 

e mantenendolo adeguatamente.83 

Il territorio della Sinistra Piave offre svariate attrattive in grado di interessare una 

tipologia di turista interessato alla storia, cultura e all’ambiente di una 

destinazione. Riprendendo lo schema di attrattive elencate precedentemente in 

modo generale e facendo un confronto con il patrimonio reale di questa zona, il 

corridoio fluviale del Piave è probabilmente l’elemento territoriale che costituisce 

non solo il carattere naturale principale del territorio qui considerato, ma contiene 

al suo interno una rilevante componente storica, più precisamente un heritage 

bellico di importanza nazionale, per le battaglie durante la prima guerra mondiale 
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che hanno reso questo fiume un simbolo memoriale essenziale nell’identità 

italiana. In questo modo i luoghi delle battaglie, i monumenti in memoria dei caduti 

o i siti “per non dimenticare” diventano luoghi sacri che ricordano ai visitatori che le 

battaglie avvenute in quelle terre, hanno regalato la libertà e sono fonte di orgoglio 

locali. Sono stati individuati da Timothy e Boyd diversi tipi di approcci da parte dei 

locali e del governo nella conservazione e nel mantenimento di siti bellici e il 

metodo individuabile, con cui si trasmette l’idea del Piave come “fiume sacro alla 

patria”, è un approccio sia nazionalista, sia separatista o di patriottismo locale. Il 

criterio nazionalista viene così definito: « si riferisce all’uso ideologico dello 

heritage bellico, a sostegno del sistema di valori di uno stato. Si può parlare di 

nazionalismo laddove venga usato per legittimare lo stato nazione. […]».84 

Dall’altro lato un approccio più di patriottismo locale, così presentato: « si tratta 

essenzialmente di una variante, locale o regionale, dell’approccio nazionalista, ma 

utilizza lo heritage per difendere un’identità separatista. […]»85. 

I visitatori risultano essere coinvolti da questo patrimonio per la loro sensazione di 

appartenenza alla storia di un luogo, per orgoglio nazionale, per comprendere 

come questo passato si sia evoluto nel tempo e per interpretare le conseguenze 

che esso ha avuto ai giorni nostri.  

Una delle principali motivazioni per la quale i turisti soggiornano e visitano questo 

territorio è la sua cultura viva, che comprende le tradizioni popolari, gli stili di vita, 

le pratiche agricole e, forse la più importante, l’enogastronomia. Questa è 

probabilmente l’attrattiva che al momento attira turisti sia a livello nazionale che a 

livello internazionale, proprio per il patrimonio gastronomico e vinicolo e i prodotti 

tipici della Sinistra Piave. 

Il Veneto, ma anche le altre regioni italiane, hanno cercato di incentivare questa 

forma di turismo, promuovendo i loro prodotti tipici, le loro forme del patrimonio 

enogastronomico e la tradizione dei luoghi interessati: visita alle cantine della 

produzione vinicola, agriturismi che servono cibi coltivati e allevati in azienda, 

ristoranti tradizionali, piatti tipici regionali e sagre paesane, arte e artigianato 

locale. Tutte queste forme di heritage rappresentano una fonte notevole per 

questo territorio, che deve però essere integrata, rielaborata e rinforzata, in modo 

da poter attrarre anche un tipo di turismo sostenibile. Le sagre e gli eventi popolari 
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sono un’altra attrattiva, che proviene dal ramo della cultura viva di questa zona 

perché rappresentano una componente dell’offerta piuttosto differenziata, che non 

include solo il tema di heritage, ma anche il tema enogastronomico e di cultura 

viva. Rievocazioni storiche, sagre paesane, mercatini dell’artigianato sono 

elementi essenziali da prendere in considerazione per poter realizzare una 

riqualificazione turistica sostenibile del territorio; sono elementi che mettono in 

comunicazione turista e autoctoni della zona che sono orgogliosi di mostrare la 

loro terra, la loro cultura e la loro storia. 

Uno degli ultimi punti di interesse, individuati da Boyd e Timothy e che risulta 

riscontrabile nel territorio della Sinistra Piave, è costituito dai siti archeologici, 

rovine ed edifici antichi. L’esempio più chiaro di città che cercano di conservare il 

loro patrimonio archeologico e le rovine antiche è Oderzo, che si è sempre 

impegnata nel mantenimento dei ritrovamenti di scavi romani e nella ricostruzione 

dei siti caduti in rovina nel corso del tempo.86  

 

3.3 Heritage e turista: le motivazioni del visitatore 

Il turista che predilige un certo tipo di vacanza e che ricerca un contatto con 

l’ambiente, la cultura e la storia di un luogo, si rivolge verso l’ecoturismo, 

cicloturismo ed altri tipologie di turismo sostenibile, ma è anche sempre più 

interessato ad altri scopi di viaggio, come quelli connessi al patrimonio territoriale.  

Al momento il comportamento della domanda non si basa più su elementi “primari” 

come divertimento, svago, relax, riposo, che venivano prediletti nella domanda 

turistica del passato, ma ora il visitatore ha ampliato e reso più consapevole il 

proprio comportamento turistico, a tal punto da diventare piuttosto articolato, non 

di facile interpretazione e complicato da decodificare in determinati standard. In 

aggiunta a questo nuova forma di coscienza turistica, vi è la maturità del turista 

che, rispetto al passato, al giorno d’oggi risulta essere molto più acculturato ed 

informato, preferisce scegliere non in base alla massa o alla classiche destinazioni 

turistiche, ma opta per un’alternativa di qualità in un settore turistico, come già 
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sottolineato in precedenza, che risulta piuttosto diversificato e ricco di nuove 

proposte.87  

Dallen Timothy e Stephen Boyd suddividono i turisti in gruppi specifici che 

rispecchiano la diversificazione della domanda turistica: il primo ambito è chiamato 

use demand, con il quale si intende il numero dei visitatori che frequentano siti 

storici. Il secondo gruppo option demand include i turisti che intendono avere la 

possibilità di visitare un sito di heritage in futuro, anche se in realtà ancora non lo 

fanno. Il terzo insieme è la existence demand, ovvero quando un turista attribuisce 

valore e importanza ad un sito che non ha ancora visitato; quindi si riferiscono 

all’idea che una determinata destinazione turistica abbia una qualità al suo interno, 

sebbene non sia prevista una fruizione del territorio da parte di questi visitatori. 

L’ultima sezione proposta è quella della bequest demand, che consiste nella 

volontà di lasciare in eredità alle generazioni future l’heritage, il patrimonio 

usufruito dalla generazioni attuali.88 

Il turista interessato all’ heritage tourism è spinto dalla volontà di conoscenza e di 

arricchimento personale che un sito, con certe tipologie di attrazioni, può offrire.  

In questo ambito si intravede la differenza che può esserci tra visitatori, cosiddetti 

“locali” oppure nazionali, e turisti internazionali che visitano una terra a loro 

completamente nuova e che, quindi, desiderano conoscere più profondamente e 

che vanno alla ricerca, partendo da particolari percezioni, di nuove esperienze, le 

quali risultano essere differenti da quelle ricercate dai turisti locali. 89 

L’arricchimento personale del visitatore dipende dalle intenzioni di quest’ultimo, 

ossia se egli decida di visitare un sito turistico per piacere fisico, per rilassarsi, per 

immergersi nella storia e nella cultura del luogo, per vivere l’ambiente naturale e 

gustare le specificità dei cibi. Ci sono, quindi, svariate motivazioni per le quali un 

visitatore predilige un certo tipo di turismo legato allo heritage; ad esempio, un 

viaggiatore interessato al paesaggio, alla natura e amante delle gite all’aria aperta 

è più portato a visitare il letto e i boschi del Piave, le colline coneglianesi, la Strada 

dei Vini del Piave, tutti elementi che hanno in comune natura e attività all’aperto, 

ma che costituiscono uno degli aspetti ambientali più importanti di questa zona. 

L’altro esempio è invece il turista attirato dalla storia, dalla guerra e dalle rovine 
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antiche di una dominazione passata, che viaggia quindi con finalità più culturali e 

che volgerebbe la sua attenzione alle rovine romane antiche di Oderzo, al piccolo 

borgo medievale di Portobuffolè, alla passeggiata sulle mura del Castello di 

Conegliano.90 

C’è inoltre da sottolineare la nuova tendenza di segmentare i tempi della vacanza, 

ovvero i turisti prediligono viaggiare più volte durante l’anno con soggiorni di breve 

durata. Questo modo di organizzare il tempo libero può facilitare il sistema 

organizzativo del pacchetto turistico che può venir personalizzato dagli stessi 

fruitori e che ha condotto ad una elevata “suddivisione” della domanda, alla quale 

comunque il territorio della Sinistra Piave saprebbe rispondere in maniera 

adeguata ed esaustiva , proprio per la ricchezza e diversità del suo patrimonio: 

«[…] da un lato, vi è una tendenza generale a ricercare località che possano offrire 

un mix di possibili alternative (per esempio l’arte, lo sport, oppure l’agriturismo 

associato alla cultura e ai percorsi enogastronomici); da un altro, non mancano 

tendenze più particolari, definibili di “nicchia” che ricercano un’offerta 

monosegmentata e altamente specializzata, come nel caso di certi sottosegmenti 

del turismo sportivo o del turismo culturale (in quest’ultimo caso si pensi a quello 

legato ai festival e agli eventi).»91 

La rapida modernizzazione, l’evoluzione della società e di conseguenza, la perdita 

di una parte di storia e di autenticità del luogo hanno ingenerato sia nei visitatori, 

sia negli autoctoni del territorio, un sentimento di nostalgia che riguarda il 

ricollegarsi a un passato prestigioso, da conservare, riscoprire e, in particolare, da 

tramandare alle generazioni future. Il turista sente il bisogno di riscoprire 

l’autenticità e la storia di una destinazione, mentre la gente del luogo desidera 

dimostrare l’orgoglio per il passato della loro terra. Questi sono tutti elementi 

necessari per creare un’ottima offerta di turismo sostenibile legato all’heritage di 

questa zona, aspetti che devono essere integrati tra di loro, incoraggiando una 

cooperazione tra attori ed enti territoriali per attrarre svariati tipi di visitatori che 

possano trovare in questo territorio opportunità per un’offerta turistica diversificata 

e attraente da diversi punti di vista.92 
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3.4 L’importanza di conservare il passato 

Per una riscoperta delle componenti dell’heritage non si tratta di avviare solo il 

mantenimento di ciò che il passato ha lasciato alle generazioni attuali, ma è anche 

una riflessione su ciò che esiste al presente. Si può anche affermare che sono gli 

stessi uomini di oggi a creare questo patrimonio. 

Ad ogni modo, come già evidenziato, l’heritage ha uno stretto legame con le 

caratteristiche territoriali in grado di raccontare la storia evolutiva di un paesaggio 

e per questo necessitano di essere conservate e tutelate. L’interesse per la tutela 

e il mantenimento dei caratteri ambientali di una destinazione non è nato solo 

negli ultimi anni con lo sviluppo di questo tipo di turismo, ma già dal secolo XVIII le 

popolazioni si sono interessate alla tutela e al mantenimento del loro patrimonio. 

Questa consapevolezza, quasi esigenza, di conservare le risorse culturali, 

ambientali, storiche e le tradizioni di una terra, proveniva dalla volontà di 

controllare l’utilizzo delle risorse naturali in particolare, in modo che tutti ne 

potessero trarre beneficio, senza influenzare negativamente il patrimonio di un 

territorio.93 

Il pensiero della tutela, già percepito dalle generazioni precedenti, nasce per due 

ragioni principali: la modernizzazione, collegata all’evoluzione della società e la 

nostalgia collettiva. La modernizzazione di un’area crea vantaggi a livello 

economico per gli abitanti, ma dall’altro lato genera una perdita della tradizione, di 

quel patrimonio realizzato in secoli e secoli di vita di un territorio. Le popolazioni si 

sono impegnate a conservare i paesaggi e i modi di vita per il timore di poterli 

perdere o anche solamente deteriorare. Attraverso questa volontà di 

conservazione del passato, si è generata una forte promozione della storia 

tradizionale e dei paesaggi rurali da parte del settore turistico.94 

La seconda motivazione, che genera la tutela di un patrimonio, è la nostalgia 

collettiva. Quest’ultima non è solo una delle principali ragioni per le quali il turista 

desidera visitare luoghi ricchi di heritage, ma è anche una delle cause prevalenti 

che spingono le popolazioni alla tutela e alla conservazione del loro passato. La 

nostalgia collettiva ingenera negli uomini, sia autoctoni che visitatori, un 

attaccamento ai simboli del passato, ad emozioni condivise. Queste sensazioni 
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aiutano a definire le identità individuali e collettive di un’area, affinché il patrimonio 

storico, culturale e ambientale di una destinazione costituisca una prova delle 

diverse tradizioni e avvenimenti del passato, ingenerando un sentimento di 

orgoglio e di patriottismo negli autoctoni: «a sembrare importante non è solo la 

continuità estetica o visiva, ma anche la continuità della memoria culturale. A 

partire dalla metà degli anni Sessanta, questa motivazione della tutela ha 

acquisito un’importanza crescente, ampliando l’interesse e la preoccupazione, 

originariamente di carattere elitario, nei confronti delle qualità estetiche dei beni 

storici. L’evidenza visibile del passato può contribuire, in senso pedagogico ed 

educativo, all’identità culturale e alla memoria di un determinato luogo o 

popolazione, ponendo una società contemporanea in relazione con una tradizione 

precedente, e attribuendo un significato al presente attraverso l’interpretazione del 

passato.»95. 

Timothy Dallen e Stephen Boyd individuano delle fasi necessarie per realizzare 

un’efficace conservazione del patrimonio e del passato di una destinazione 

turistica; le fasi cambiano necessariamente da territorio a territorio, in base alle 

risorse, alle organizzazioni gestionali e in base ad altri elementi, ma qui di seguito 

vengono analizzate le tappe in generale e le loro specificazioni.  

In un primo momento, si deve procedere all’identificazione del luogo e 

dell’oggetto, ossia l’individuazione delle risorse e la certificazione cartacea, ovvero 

la lista, degli elementi individuati. La seconda fase è la ricerca e inventario, lavoro 

che implica lo studio delle risorse del sito da tutelare, dal punto di vista storico, 

geologico ed archeologico in modo da poter interpretare anche il valore che il 

patrimonio possiede e come poterlo conservare adeguatamente, evidenziando le 

potenziali limitazioni ed opportunità. L’impostazione di una linea politica costituisce 

la terza fase del processo di conservazione ed individua gli organi istituzionali che 

devono occuparsi della gestione e della tutela dell’heritage. Si prosegue con la 

designazione e conservazione, la fase nucleo di questo processo, quando si rileva 

che il sito è meritevole di tutela. Si ricerca la collaborazione di enti e associazioni 

che possano dare i fondi per la salvaguardia e una tutela legale e assicurativa del 

sito. Il penultimo stadio è il restauro e lo sviluppo che evidenzia gli obiettivi di 

ristrutturazione del patrimonio e la realizzazione di servizi per i visitatori. L’ultimo 
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scalino del processo è la gestione e l’interpretazione, fase nella quale il punto 

chiave è la conservazione a lungo tempo e il monitoraggio di essa, tenendo conto 

del suo utilizzo da parte dei visitatori. 96 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 2  Il processo di tutela dell'heritage. Fonte: Timothy Dallen e Stephen Boyd, Heritage e turismo 
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4. IL PATRIMONIO DELLA SINISTRA PIAVE: L’OFFERTA 

E LE ATTUALI POTENZIALITA’ 

Il territorio della Sinistra Piave, preso in esame in questo elaborato, offre un 

panorama diversificato di risorse di interesse: patrimonio ambientale, storico, 

culturale, paesaggistico, enogastronomico. Evidenziare ogni singolo aspetto che 

compone questo territorio così ricco di storia e di heritage è di considerevole 

importanza per poter comprendere le potenzialità ricreative e turistiche di questa 

terra che ha così tanto da offrire.  

Essendo quindi questo settore della Marca Trevigiana piuttosto vasto, ho deciso di 

sottolineare gli aspetti più apprezzabili della zona in questione, ricollegandomi 

principalmente al percorso realizzato dalla Strada dei Vini del Piave e prendendo 

in analisi alcuni dei luoghi che questa strada lambisce, individuando un vero e 

proprio sistema per la promozione dei luoghi. 

Qui di seguito viene realizzata una ricerca dell’offerta turistica e delle potenzialità 

ambientali, culturali e storiche che questo territorio possiede e degli attuali progetti 

realizzati per far conoscere questa zona a livello turistico. 

In primo piano, la Sinistra Piave è un territorio inserito tra due fiumi come il Piave e 

il Livenza, chiamata anche la Terra dei Tre Fiumi, per il Monticano che la 

attraversa. Un patrimonio fluviale quindi, particolarmente incentrato sul corso del 

Piave, che racconta la grande storia di questa zona, con il ricordo della prima 

guerra mondiale e delle battaglie combattute su queste terre, che l’hanno resa 

fonte di orgoglio nazionale. 

In secondo luogo, paesi, borghi antichi e luoghi storici, che popolano questo lembo 

di terra, fonte inesauribile di storia locale e di chiese, ville e castelli che raccontano 

l’evoluzione storica e culturale della Sinistra Piave. 

Il patrimonio gastronomico e soprattutto vinicolo nato in queste terre, per il terreno 

favorevole alla coltivazione dei cereali, asparagi e della vite che rendono questo 

territorio ben caratterizzato di prodotti locali e con le denominazioni di origine 

controllata (DOC e DOCG) e l’indicazione geografica protetta (IGP) che 

proteggono la qualità, la reputazione, la tradizione di un’area geografica. 

I responsabili della politica regionale e locale hanno compreso sin da subito le 

potenzialità di questo territorio per un turismo enogastronomico, sostenibile e di 

heritage. In questo modo sono stati realizzati apprezzabili progetti a livello 
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regionale che hanno dato vita alla Strada dei Vini del Piave, al progetto 

Bicinvacanza e alla Strada dell’asparago bianco di Cimadolmo: percorsi 

enogastronomici e ambientali che attraversano questo territorio, evidenziandone il 

patrimonio locale e le tradizioni. 

 

4.1 Il turismo enogastronomico nella Sinistra Piave 

« La strada dei Vini del Piave è un itinerario tra cultura e valori, nell’eleganza di un 

paesaggio che custodisce incantevoli architetture, preziose testimonianze 

artistiche ed avvincenti tracce di una storia millenaria.»97 Così recita la pagina 

iniziale del sito di riferimento della Strada dei Vini del Piave, dove vengono 

evidenziati nel dettaglio la storia, i vini del territorio ed i percorsi realizzati.  

Il secondo percorso di questo territorio è la strada gastronomica dell’asparago 

bianco di Cimadolmo: «Tra i sassi del fiume Piave ed ettari di vigneti densi di 

storia, si snoda la Strada dell'Asparago Bianco di Cimadolmo I.G.P. Dal connubio 

tra il terreno alluvionale, regalo del Piave nel suo lungo e secolare viaggio verso il 

mare e l'operosità delle sue genti, nasce un prodotto unico al mondo.»98 

Per comprendere al meglio l’utilità e il valore di aver creato in questo territorio dei 

percorsi turistici enogastronomici come la Strada dei Vini Rossi del Piave e la 

Strada dell’Asparago Bianco di Cimadolmo, bisogna indagare le motivazioni 

generali per le quali questi esempi di percorsi turistici sono di notevole importanza 

per lo sviluppo locale della Sinistra Piave. 

Il turismo enogastronomico comprende al suo interno molte forme dello heritage 

tourism, del turismo culturale e del turismo ecosostenibile. Si può considerare una 

forma di turismo integrata con le altre tipologie turistiche, proprio perché alla base 

del turismo culturale, ad esempio, non vi è solamente la visita a siti storici, 

monumenti e città d’arte come in passato, ma si comprende anche l’interesse per 

la cultura viva, come le tradizioni, l’artigianato, il cibo, il vino, i prodotti tipici di una 

destinazione turistica. Il turismo rurale, inoltre, crea un perfetto connubio con 

l’enogastronomia, proprio perché il contesto ambientale e culturale in cui si 
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sviluppa al meglio il turismo enogastronomico è proprio nell’ambiente rurale, dove 

esso viene prodotto. 99 

Il turismo enogastronomico, usato come strumento di sviluppo sostenibile, è 

un’opportunità ambientale, culturale, sociale, economica di sicuro interesse per le 

regioni che producono qualità. Per diversi motivi, questa forma di turismo è in 

grado di consolidare il sistema territoriale già esistente, fortificando l’identità del 

territorio, cooperando con gli altri settori in modo sostenibile.  

La bellezza dei panorami, la tipicità del territorio, l’autenticità culturale e 

paesaggistica, il patrimonio storico della zona portano fama, successo e 

soprattutto notorietà del luogo. La natura, la ruralità prima dello sviluppo del 

turismo costituiscono il punto di partenza per la qualità di vita dei residenti, che si 

traduce di conseguenza in potenziale successo per l’esperienza di visita. Tenendo 

conto delle preesistenza del territorio prima del turismo si devono considerare, per 

pianificare un adeguato sviluppo turistico, adeguate modalità d’uso dello spazio 

geografico, per non farsi sopraffare dalle strategie orientate al solo profitto. 

L’apprezzamento dei cibi e del vino è da sempre connesso alla conoscenza delle 

loro origini e perciò il legame territoriale che li contraddistingue è la “cultura 

materiale”. 100 Considerando questo punto di vista, il turismo enogastronomico 

conduce alla scoperta e conoscenza del territorio, nel quale il prodotto nasce, 

coniugando quindi concetti fondamentali di crescita economica come : turismo ed 

enogastronomia. 

Come già affermato nel capitolo precedente, la crescita culturale del visitatore che 

ha modificato le motivazioni della domanda turistica, ha segnato il passaggio dal 

turismo di massa degli anni Cinquanta ad un turismo caratterizzato da nuovi 

prodotti e forme di mercato: « Il turista enogastronomico sarà sempre più allo 

stesso tempo un pellegrino e un buongustaio: una persona che fa strada – 

pellegrino- alla scoperta dei tesori di un territorio, dove vivere un’esperienza di vita 

da ricordare e da raccontare, e dove poter condividere il piacere della tavola – 

buongustaio- con la gente del posto, ospite a casa loro.»101 
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Al vino e ai prodotti gastronomici si possono collegare specifiche forme della 

produzione turistica che puntano al consumo e alla vendita di questi prodotti tipici 

con la connessione ad altre risorse del territorio, storiche, culturali, paesaggistiche, 

concedendo a consumatori, estimatori e turisti di prendere coscienza 

dell’ambiente di produzione, del suo territorio, delle sue tradizioni e tipicità. 

Il crescente interesse per il turismo enogastronomico da parte di turisti nazionali e 

stranieri e la consapevolezza della sua crescente potenzialità a livello economico, 

territoriale e culturale e in particolare l’eccezionale patrimonio enogastronomico 

italiano ha portato alla creazione di presidi, come Slow Food, e di marchi di qualità 

come DOC, DOCG e IGP. 102  

Slow Food è un’associazione nata nel 1986 che ha fatto il successo della 

“lentezza a tavola”, della conoscenza e rispetto del cibo, dell’attenzione alla natura 

per i suoi cicli produttivi, della consapevolezza del lavoro del contadino e della 

biodiversità del terreno.103 Con questi presidi si pone l’attenzione sul problema 

della sostenibilità dei prodotti tipici locali e di come essi vengano prodotti, da un 

punto di vista socio-culturale ma anche economico. I marchi di qualità come IGP, 

Indicazione Geografica Protetta definiti dall’Unione europea, sono dei marchi di 

origine che vengono associati a particolari tipi di prodotti per le loro specifiche 

qualità e per il luogo dove vengono realizzati, perché gli articoli che possiedono 

questa etichetta devono essere raccolti, trasformati ed elaborati in un determinato 

luogo geografico, riconosciuto dal marchio.104 Dal 2009, i marchi di qualità DOC e 

DOCG, denominazione di origine controllata e garantita che indicano al 

consumatore l’origine geografica del vino, sono stati assorbiti nell’acronimo DOP, 

denominazione di origine protetta. Questo marchio di tutela viene attribuito 

dall’unione Europea a quegli alimenti che riportano particolari caratteristiche del 

territorio nel quale sono stati prodotti. Un prodotto è DOP se è raccolto, 

trasformato ed elaborato in una determinata area geografica.105 
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In quest’ottica di conoscere l’ambiente, interpretarne il valore, visitare i luoghi dove 

i prodotti enogastronomici vengono realizzati è un ottimo modo per conoscere 

l’intero patrimonio ambientale, culturale di una destinazione turistica. La strada 

diviene, quindi, non più solamente sistema di collegamento tra territori, ma anche 

mezzo necessario per poter far addentrare il turista nella tradizione di un luogo e 

per poter “sentire e sperimentare” al meglio l’atmosfera di queste zone.  

La strada del vino o dei sapori non ha solamente un valore naturale e 

paesaggistico, ma possiede una consistente qualità economica per il territorio che 

lambisce. Dal lato della domanda e dell’offerta, la funzione istituzionale della 

strada enogastronomica è quella di coniugare le diverse esigenze, dei turisti che 

desiderano soddisfare le proprie motivazioni, mentre dal lato dell’offerta la volontà 

di promuovere e commercializzare i prodotti della zona e le sue particolarità.106 

La legge 268/99 all’articolo 1 comma 2 presenta la seguente definizione di Strade 

del Vino: «Le “Strade del Vino” sono percorsi segnalati e pubblicizzati con appositi 

cartelli, lungo i quali insistono valori naturali, culturali e ambientali, vigneti e 

cantine di aziende agricole singole o associate aperte al pubblico; esse 

costituiscono strumento attraverso il quale i territori vinicoli e le relative produzioni 

possono essere divulgati, commercializzati e fruiti in forma di offerta turistica».107 

Considerando la definizione appena sopra riportata, si può desumere che una 

Strada del vino e/o dei Sapori si contraddistingue per essere un percorso che si 

estende all’interno di un territorio con l’intento non solo di promuovere le aziende 

di produzione, ma ugualmente le particolarità naturali, ambientali, storiche e 

culturali. La Strada non è semplicemente un itinerario, ma è uno strumento con il 

quale il turista va alla scoperta del territorio, delle sue tradizioni e usi locali.108  

Riassumendo quanto sopra descritto, la Strada del Vino e/o dei Sapori risulta 

essere un itinerario oppure un Distretto Turistico Integrato, portatore dei seguenti 

benefici: il territorio diviene un prodotto vendibile al mercato turistico; la Strada 

attrae turisti che amano l’ambiente, spostandosi in modo sostenibile, conoscendo 

le tradizioni e culture locali e rivolgendosi ad una fascia di turismo, cosiddetto 

“qualificato”; questo percorso enogastronomico favorisce la promozione e 
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conoscenza di un territorio, dei suo prodotti e di come essi vengono coltivati, 

realizzati e poi lavorati, facilitandone la commercializzazione; la Strada incentiva la 

qualità e la conoscenza dei prodotti, congiuntamente con il miglioramento delle 

strutture di ricevimento e, infine, favorisce la relazione tra attori locali e turisti, 

divulgando la tradizione e la cultura di un territorio.109 

 

4.1.1 La Strada dei Vini del Piave 

 
Figura 3 Strada dei Vini del Piave. Fonte: Pieghevole “Strada dei Vini del Piave” 

Il territorio della Sinistra Piave è ricco di tradizioni che raccontano la storia 

enologica di queste terre ed è per questo particolare aspetto che la Regione 

Veneto ha deciso di costruire un percorso che attraversasse queste zone: la 

Strada dei Vini del Piave. Questo itinerario si articola in una vasta zona della 

pianura, dotata di un notevole complesso culturale e storico, nel quale l’elemento 

rurale ha condizionato l’intero paesaggio fino ai giorni nostri e risulta ancora 

essere l’elemento predominante del patrimonio paesaggistico di questa zona. Un 

percorso che vuole promuovere il territorio della Sinistra Piave e la sua cultura, 
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iniziando dalla conoscenza dei vini e dei suo prodotti tipici agroalimentari, per 

arrivare alla valorizzazione e presentazione del patrimonio storico, culturale, 

artistico ma soprattutto paesaggistico che collega l’intero territorio, in modo da 

creare un’offerta turistica che valorizzi la destinazione nella sua complessità. 

La Strada dei Vini del Piave si snoda attraverso un itinerario di circa 170 

chilometri, suddiviso a sua volta in tre differenti percorsi tematici: “Le vigne dei 

Dogi”, che parte dalla città opitergina Oderzo, per poi attraversare il Piave e 

arrivare al paese di Roncade, sulla destra del Piave; il secondo tratto “Le Ville dei 

Veneziani” che da Roncade, ritorna nella Sinistra Piave, a Cimadolmo 

attraversando un paesaggio di ville venete; il terzo ed ultimo segmento di strada 

inizia dal paese di Cimadolmo, riporta alla città di Oderzo, attraversando le terre 

del Raboso, il cosiddetto “autoctono del Piave”, ossia l’unico vitigno autoctono del 

Trevigiano. 110 

Questi vini nascono in una pianura creata dalla presenza del fiume Piave e dalla 

sua struttura geomorfologica. Il suolo della Sinistra Piave è composto infatti da 

sabbie, ghiaie e argille e particolarmente inumidito da corsi d’acqua profondi che 

rendono questo territorio ottimale per la coltivazione della vite. Il processo di 

industrializzazione, avvenuto negli anni Ottanta e Novanta, ha colpito questo 

territorio, ma non in maniere profonda, poiché gli stessi coltivatori e autoctoni della 

zona hanno cercato di limitare gli eccessi dell’urbanizzazione del loro paesaggio 

rurale, rendendo il letto del Piave un ambiente molto adatto anche 

all’agricoltura.111 

Per tutelare il patrimonio paesaggistico e rurale e le vigne della Sinistra Piave è 

nato nel 1959 il Consorzio Piave DOC, con la volontà di un gruppo di viticoltori di 

salvaguardare e tutelare questo prezioso lembo di terra, incentivando la diffusione 

di pratiche agricole adeguate alla coltivazione di questo particolare tipo di vite, 

commercializzando e promuovendo la conoscenza e la vendita di questo 

prodotto.112 
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La particolarità del suolo e i suoi diversi microclimi porta alla produzione di 

differenti tipologie di vini ed è proprio per questo motivo che non si può 

generalizzare e proporre una visione unica ed omogenea dei prodotti enologici di 

questa zona, diversi tra di loro non solo per la natura della vite, ma anche per la 

loro storia, tradizione e metodo di lavorazione. Il risultato è che il territorio risulta 

popolato da una numerosa varietà di vini, come testimoniano le diverse 

Denominazioni di Origine Controllata, anche per quei vitigni che non possiedono il 

marchio di qualità ed eccellenza ma che tuttavia sono vini caratterizzanti di questa 

zona.113 

I vini del Piave, sotto la denominazione di origine controllata, prodotti in questo 

territorio e collegati alla Strada dei Vini del Piave sono: Cabernet, Cabernet 

Sauvignon, Chardonnay, Merlot, Pinot (nero, bianco e grigio), Raboso, Tocai, 

Verduzzo. Il Merlot costituisce probabilmente la produzione più considerevole di 

questa zona, ma l’eccellenza deriva dall’unico vitigno autoctono della provincia di 

Treviso: il Raboso del Piave, vino robusto e dal carattere deciso che inizialmente 

non veniva apprezzato e considerato dal mercato enologico. Questo tipo di vite è 

una delle poche ancora esistenti da prima del dominio romano nel Nordest d’Italia, 

ma sin dagli anni Cinquanta i viticoltori della zona hanno dato maggiore 

importanza ai vini che erano più ricercati dal mercato enologico e il Raboso, 

proprio per il suo carattere deciso, venne relativamente coltivato.114 Grazie alla 

volontà dei suoi produttori e all’interesse nazionale e internazionale verso nuovi 

tipi di vitigni ha portato il Raboso ad essere considerato come la peculiarità del 

territorio della Sinistra Piave. Con le uve di questo vitigno si crea inoltre un vino, il 

Malanotte del Piave, che ha avuto il riconoscimento DOCG recentemente, nel 

2010, portando la Regione Veneto a quota 11 marchi d’origine e di eccellenza 

posseduti.115 

Il nome Malanotte deriva dall’omonima famiglia che abitava queste terre dal 

Seicento all’Ottocento che ha modernizzato l’agricoltura e la vite a quel tempo ed 

è proprio nel borgo e nella casa dove la famiglia ha vissuto che si trova un pezzo 

di storia del territorio116: «con il Malanotte, tra l’antico borgo popolare e la casa 
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popolare dove visse l’omonima famiglia, vicino alla celebri Grave del Piave con il 

loro esclusivo terroir disegnato dal fiume, tra echi di antica storia romana e 

testimonianze di culture che qui si incrociarono in ogni epoca, è facile “respirare” 

la cultura della vite e del vino cha ha da sempre condizionato la vita sociale ed 

economica locale.» 117 

La consapevolezza del patrimonio rurale, storico e culturale di questa zona della 

Sinistra Piave ha ideato ed istituito il gruppo “Borgo Malanotte” nel 1991, come 

associazione di volontariato su iniziativa di alcuni attori del territorio. Questa 

congregazione si propone di valorizzare e commercializzare il Borgo Malanotte di 

grande valore storico e culturale; ritrovare le tradizioni, gli usi e costumi locali delle 

antiche popolazioni, promuovere la conoscenza del territorio e del patrimonio 

enogastronomico della zona per incentivare il turismo e infine sensibilizzare le 

autorità per una loro costante tutela e attenzione verso questo territorio.118 

Gli itinerari della Strada dei Vini del Piave vengono suddivisi in tre percorsi che 

attraversano gran parte della zona della Sinistra Piave ma che comprendono 

anche un tratto della Destra Piave. I comuni, le strutture ricettive e ricreative 

coinvolte in questo percorso di 170 chilometri sono molte: da Roncade a 

Portobuffolè, da Conegliano a Motta di Livenza toccando il punto più esterno della 

Strada con la tappa a Noventa di Piave, entrando quindi in Provincia di Venezia.119  

I tre percorsi sviluppati dalla Strada dei Vini Rossi del Piave sono da intraprendere 

principalmente in auto; infatti la segnaletica, nella maggior parte del territorio, 

porta a strade ad alta frequentazione automobilistica e quindi non sicure per chi 

desidera praticare del cicloturismo o muoversi a piedi.120 
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a piedi, ma sotto le ultime due voci non propone le tre escursioni tematiche o alcun tratto fruibile in bici o a 
piedi. La motivazione è che la maggior parte dei tratti di questo progetto sono sviluppati su strade ad inteso 
traffico motorizzato, che molto spesso non possiedono nemmeno una pista ciclabile che costeggi la strada, 
in modo da far percorrere al cicloturista il percorso in completa sicurezza. Il secondo aspetto è che, come 
vediamo anche scritto nella fig.3, la segnaletica è “localmente” segnalata da cartelli direzionali, che 
purtroppo sono stati posizionati solamente sulle strade demaniali principali e non anche in quei tratti di 
strade sterrate e che costeggiano il paesaggio rurale, che sarebbe perfette e totalmente fruibili da ciclisti ed 
escursionisti che ammirerebbero il panorama naturale e ambientale in totale sicurezza. Questo punto di 
scarsa sostenibilità della Strada dei Vini del Piave verrà ripreso nel capitolo 6 finale con alcune proposte. 
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Figura 4 Le Terre del Raboso. Pieghevole “Strada dei Vini del Piave” 

La prima via tematica, denominata “Le Terre del Raboso”, parte da Oderzo per 

arrivare a Cimadolmo come evidenziato nella fig.4, conducendo il visitatore tra i 

vigneti dove nasce il Malanotte, tratto dell’uva del raboso del Piave. La Strada a 

Cimadolmo propone un bivio che va a ricongiungersi nella parte nord-orientale, il 

primo bivio porta a Ponte di Piave, addentrandosi in una delle aree del territorio 

della Sinistra Piave di importante coltivazione viticola, oppure si ha la possibilità di 

seguire l’altro bivio che conduce verso San Polo di Piave, dove il patrimonio 

artistico, storico e culturale è notevole: la Villa Papadopoli-Giol, la chiesa dei 

templari di Ormelle e la Torre del Castello di Rai.121 Una tappa necessaria di 

questo itinerario è il suggestivo Borgo Malanotte di Tezze di Piave, che 

probabilmente costituisce il patrimonio storico e artistico più apprezzato e 

riconosciuto di questo itinerario. Il centro di Conegliano e il suo castello medievale 

costituiscono una parte della tappa, per poi proseguire per il borgo medievale di 

Portobuffolè, splendida cittadina alle porte del Friuli Venezia Giulia, lambita dal 

fiume Livenza. Questo tratto di percorso si conclude con l’arrivo a Oderzo.122 
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 Aa.Vv., Le Tre Venezie: Cimadolmo, Oderzo, San Polo di Piave, Quinto (TV), Europrint, 2007 
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Figura 5 Le Ville dei Veneziani. Fonte: Pieghevole “Strada dei Vini del Piave” 

In questo lembo di territorio, probabilmente per la sua vicinanza alla laguna di 

Venezia, si diffusero durante l’Età della Serenissima, alcune tra le prime ville 

veneziane costruite nella terraferma. Il primo segno della presenza Veneziana e 

della sua magnificenza è data dalla cinquecentesca Villa Castello Giustiniani di 

Roncade, da dove parte questo percorso tematico della Strada dei Vini Rossi del 

Piave. Roncade è solamente il punto di partenza di una serie di ville che sono 

rimaste ai giorni nostri e che testimoniano l’importanza storica della zona: Villa 

Tiepolo- Passi di Carbonera, la settecentesca Villa Gitta Caccianiga, Villa Perocco 

con la facciata che domina la distesa dei suoi vigneti, la neo classica Villa Valier 

Loredan e le barchesse di Villa Pastega Manera.123 Il panorama storico 

architettonico, che viene percorso da questo itinerario, lambisce una caratteristica 

unità paesaggistica  costituita dalle Grave di Papadopoli, dove il fiume Piave si 

allarga in un ampio letto, suddividendosi in diverse ramificazioni che circondano 

questo tratto di terra ghiaioso e di ciottoli, favorevole anche per la coltivazione 

della vite.124 Il percorso in questione, fig.5, che procede da Roncade a Cimadolmo 

offre una visione del patrimonio storico composto non solo da una discreta 
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 M. Mantovani, Il patrimonio culturale delle ville venete e la sua sostenibilità, Venezia, Istituto Regionale 
Ville Venete, 2006, pp. 40-45 
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 I. Feltrin, La via del Piave: lungo il fiume tra natura, arte e storia, Treviso, Pavan, 2000, pag.24 
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diffusione di ville di campagna ma anche da significative tracce del tradizionale 

paesaggio della piantata veneta, con la particolarità di una zona, creatasi dal 

cambiamento del Piave, come le Grave di Papadopoli che arricchisce la 

complessità ambientale della Sinistra Piave. 

 
Figura 6 Le Vigne dei Dogi. Fonte: Pieghevole “Strada dei Vini del Piave” 

Il terzo ed ultimo tratto, evidenziato nella fig.6, che caratterizza la Strada dei Vini 

del Piave, è denominato “Le Vigne dei Dogi” e inizia ad Oderzo e termina a 

Roncade. Ci sono anche qui molte particolarità ambientali e paesaggistiche che 

evidenziano questa zona della Sinistra Piave, arrivando anche alla punta più 

esterna della Strada che entra nella provincia di Venezia. Questo territorio è 

particolarmente ricco di corsi d’acqua e risorgive, che lambiscono l’intera area, 

regalando all’ambiente un suolo favorevole per la coltivazione dei cereali e dei 

vitigni. Il turista può scoprire la particolare vegetazione, come boschi demaniali 

lungo le sponde del Piave ed estese porzioni di prati stabili, che crescono in 

queste zone ricche di risorse fluviali.125 Il patrimonio paesaggistico risulta essere 

solo uno dei diversi heritage che descrivono questa zona: nella storica città 

opitergina Oderzo, si può assaporare e notare come l’influenza dell’Età Romana 
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 F. Vallerani, Vie d’acqua del Veneto. Itinerari tra natura e arte, Battaglia Terme (PD), La Galiverna, 1983, 
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abbia disegnato quest’area.126 Oderzo ha un duomo di notevole importanza ed 

anche un museo storico-archeologico che conserva tutti i reperti e i documenti che 

testimoniano l’importanza della città di Oderzo durante l’Età Romana.127 

Altro centro storico culturale di rilevante importanza è Motta di Livenza con il suo 

Duomo Rinascimentale e il famoso Santuario della Madonna dei Miracoli. 

Entrando nella Provincia di Venezia, a Cessalto e Chiarano, il visitatore può 

osservare la presenza di edifici padronali, come Villa Emo-Giacomini e Villa Zeno 

del Cinquecento, disegnata da Andrea Palladio.128 

 

4.1.2 La Strada dell’Asparago Bianco di Cimadolmo 

 
Figura 7 Strada dell'Asparago Bianco di Cimadolmo. Fonte www.stradadellasparago.it 
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 La città di Oderzo, come verrà descritto successivamente in questo capitolo, è stata una dei Municipium 
più importanti dell’età romana e che è stata il centro nevralgico della centuriazione romana che lascia 
ancora i suoi segni al giorno d’oggi. La centuriazione romana era la modalità di organizzazione del paesaggio 
agrario antico, formato da un reticolato di canali, strade e porzione agricole; la centuriazione consisteva in 
una divisione del territorio a schacchiera, al fine di trarne dei “lotti” da assegnare individualmente a coloni e 
a veterani dell’esercito. La pianura veneta è ricca di queste forme di centuriazione che hanno interessato 
l’intero panorama agrario, che oggi si presenta ordinatamente disegnato da una regolare divisione di 
appezzamenti e via d’acqua.  A sud di Oderzo si possono proprio notare le forme di questo sistema 
organizzativo romano con la presenza degli elementi rettilinei, canali di scolo e divisione di proprietà che 
caratterizzano l’intero panorama agrario opitergino, con il tracciato della via consolare Postumia, che 
congiungeva Genova con Aquileia, tagliando l’intera provincia di Treviso, da Oderzo a Castelfranco. 
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 D. Cerruti, Oderzo: lineamenti di storia e cultura, Oderzo, Marin, 1980, pag.35 
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 D. Cosgrove, Il paesaggio palladiano: la trasformazione geografica e le sue rappresentazioni culturali 

nell’Italia del 16.secolo, Sommacampagna (VR), Cierre, 2000, pp. 45-47 
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«Oro bianco, questo è l'asparago per la terra in cui cresce. Non solo 

valorizzazione e tutela di un ortaggio prelibato, ma anche e soprattutto la volontà 

di far scoprire particolarità, sapori, ed emozioni dì questa parte di pianura che 

appartiene ad un'area del gusto tutta da amare.»129 

L’asparago bianco di Cimadolmo è uno dei protagonisti del patrimonio 

enogastronomico di questo territorio. La sua coltivazione è una tradizione 

tramandata dalle generazioni passate e dalle diverse culture succedutesi nel 

tempo, di cui si ha notizia sin dal Medioevo. La particolarità di questo prodotto è 

sempre collegata alla zona in cui questo viene coltivato: l’area di pianura che è 

stata resa fertile dai sedimenti rilasciati dal passaggio del Piave, dalla copiosità 

dell’acqua e dallo scrupoloso lavoro degli agricoltori dell’area che hanno coltivato, 

prodotto e venduto con passione questo prezioso “pezzo di storia 

enogastronomica”. L’unicità di questo prodotto tipico ha portato al suo 

riconoscimento nel 2001 con il marchio IGP, Indicazione Geografica Protetta, 

conferito dall’Unione Europea, diventando il primo asparago in Europa ad aver 

ricevuto questo marchio di qualità.130 

Questo ortaggio bianco, tenero e dal sapore dolciastro, è un prodotto particolare 

perché cresce in precisi periodi durante l’anno, rendendosi disponibile sul mercato 

e alla degustazione solamente nei mesi di aprile e maggio. In questi mesi infatti 

ogni anno si svolge in uno dei borghi più caratteristici della zona Borgo Malanotte 

a Tezze di Piave, una mostra-concorso “Mostra dell’Asparago Bianco di 

Cimadolmo IGP” che valorizza ed esalta le qualità e la genuinità di questo 

prodotto. La mostra-concorso non è l’unico evento enogastronomico che coinvolge 

le popolazioni della zona, ma ogni anno nelle prime due settimane di maggio la 

Pro-Loco di Cimadolmo organizza la rinomata “Festa dell’Asparago Bianco”, che 

quest’anno è arrivata alla sua 38° edizione, dove durante l’intera manifestazione è 

possibile assaporare questa prelibatezza gastronomica, abbinata ad altri prodotti: 

uova e asparagi, risotto con gli asparagi che ripropongono le ricette tipiche della 
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 www.stradadellasparago.it. Ancora una volta i messaggi promozionali esprimono una vistosa retorica 
localista che produce evidenti toni autocelebrativi, i quali mettono in secondo piano le obiettive criticità che 
penalizzano la pianura veneta, territorio esemplare, a livello europeo, di un preoccupante consumo di 
suolo. Ecco quindi come qualunque progetto di place promotion deve far riferimento anche a efficaci 
strategie per il recupero della qualità del paesaggio. 
130

 www.marcadoc.it/vedere/Strada-dell-Asparago-Bianco-di-Cimadolmo-IGP. Dai siti dei produttori si ricava 
un forte orgoglio del proprio territorio che spesso danno spazio ad elogi eccessivi, come le origini medievali 
e il primato europeo. Lo stesso tono autocelebrativo che viene riscontrato nella descrizione dell’asparago 
bianco di Cimadolmo. 
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tradizione di questo territorio, coinvolgendo anche i migliori ristoranti della zona 

che propongono per due settimane dei menù particolari che offrono solo piatti a 

base di asparagi bianchi. 131 

Cimadolmo è il paese principale di produzione di questo prodotto gastronomico, 

ma vi sono altri 10 comuni situati lungo le sponde del Piave che coltivano 

l’asparago bianco: Breda di Piave, Maserada sul Piave, Oderzo, Ormelle, 

Fontanelle, Vazzola, Santa Lucia di Piave, San Polo di Piave, Ponte di Piave e 

Mareno di Piave. Attraverso questi 11 comuni e in un percorso lungo 90 chilometri 

è stata realizzata nel 2006 la Strada dell’Asparago Bianco di Cimadolmo IGP, la 

prima strada in Europa a essere stata creata per un prodotto IGP. 132 

Il percorso, che cerca di unire in un unico filo conduttore questi diversi comuni, 

ognuno con le proprie caratteristiche, parte da Cimadolmo e da questo punto di 

inizio il visitatore ha la possibilità di inoltrarsi tra i diversi paesaggi rurali che 

caratterizzano questo territorio. Oltre ad ammirare la tecnica di coltivazione di 

questo prezioso ortaggio, che inserendosi tra i tradizionali vigneti della zona, offre 

al turista un’ambientazione piuttosto peculiare, realizzata con teloni scuri che 

coprono l’ortaggio affinché esso non venga colpito dai raggi solari che potrebbero 

alterarne il gusto e il colore, il turista può osservare diversi scenari: i luoghi della 

Prima Guerra Mondiale; le piccole piazze e monumenti che esprimono il 

patrimonio culturale della Sinistra Piave; il fiume Piave che lambisce questo 

territorio e le Grave di Papadopoli, createsi con il cambiamento di percorso di 

questo corso d’acqua; le case coloniche immerse nel paesaggio rurale e le 

chiesette situate in mezzo a vaste distese di campi e prati nei quali si può sostare 

concedendosi un ristoro immersi nel verde;  le varie “osterie e trattorie” tipiche 

dove si può fermarsi a degustare un buon calice di vino rosso della zona e un 

piatto tipico proveniente dalla cucina locale e infine le sagre e gli eventi paesani 

locali nelle quali si respira la tradizione di questi luoghi e gli usi e costumi delle 

popolazioni locali. 133 

La Strada dell’Asparago Bianco di Cimadolmo può essere percorsa anche in 

bicicletta o a cavallo, nei tratti immersi nel verde e lontano dalle strade principali, 

altrimenti il mezzo più frequentemente usato per percorrere questa strada è l’auto. 
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 V. Simioni, G. Spagnol, Strada dell’asparago, Cimadolmo (TV), ProLoco Cimadomo, 2009, pag. 22.  
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La Strada ha portato dal 2006 fama e soddisfazione ai coltivatori, produttori della 

zona interessata che vedono il proprio lavoro apprezzato e riconosciuto a livello 

nazionale e internazionale. In particolare, i mercati principali, appassionati fruitori 

dall’Asparago Bianco di Cimadolmo, sono il Veneto, il Friuli e la Lombardia a 

livello nazionale, mentre a livello europeo, paesi come Austria, Svizzera e 

Germania e a livello extraeuropeo due zone importanti per la vendita risultano 

essere i mercati di Stati Uniti e Hong Kong. 134 

 

4.2 Il cicloturismo nella Sinistra Piave 

La Sinistra Piave possiede un patrimonio culturale, ambientale e storico artistico, 

enogastronomico che potrebbe essere usufruito come significativa attrattiva per 

promuovere tipologie turistiche in un modo completamente sostenibile, come il 

cicloturismo e l’escursionismo rurale. In questo territorio sono stati elaborati molti 

progetti a livello locale e provinciale per la creazione di percorsi, come già sopra 

accennato menzionando la Strada dei Vini del Piave e la Strada dell’Asparago 

Bianco di Cimadolmo IGP, che promuovono per lo più una tipologia di turismo 

enogastronomico ma che può inoltre stimolare l’uso della bicicletta, mezzo del 

tutto sostenibile e senza alcun impatto ambientale. Il progetto principale, ad ogni 

modo, che coinvolge questo territorio è Bicinvacanza, ovvero una rete di piste 

ciclabili che attraversano tutta la Marca Trevigiana, inoltrandosi nel suo patrimonio 

paesaggistico e culturale. Qui di seguito si illustrerà il programma regionale 

Bicinvacanza e il programma interregionale Cicloturismo, ma prima è necessaria 

un’osservazione generale su che cosa sia il cicloturismo e le sue potenzialità per 

uno sviluppo turistico territoriale. 

La cultura della bicicletta e del suo spostarsi per scopi turistici è nata nei paesi 

nordici come Danimarca e Olanda e, solo recentemente, questa cultura ha iniziato 

a svilupparsi come possibilità e promozione di un’offerta turistica e di percorsi, 

orientata proprio ai cicloturisti, negli altri paesi e in Italia: « In materia di mobilità 

ciclistica a partire dagli anni Ottanta il nostro paese ha accumulato un pesante 

ritardo rispetto al resto dell’Europa. […]». 135 
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Il cicloturismo è per eccellenza l’esempio di turismo sostenibile, riesce a coniugare 

la nuova richiesta di domanda per un tipo di turismo sportivo e a contatto con la 

natura, e dall’altro lato, aiuta l’offerta di una destinazione assicurando uno sviluppo 

sostenibile e di valorizzazione delle risorse ambientali e territoriali. 136 

La mobilità dolce, ovvero il muoversi in bicicletta, rappresenta un settore turistico 

che più di ogni altro è attento all’ambiente, che sostiene la salvaguardia del 

territorio tramite il recupero della viabilità minore esistente, come stazioni e caselli 

ferroviari abbandonati, che possono costituire la base viaria per l’identificazione di 

greenway. Con questo termine si intendono argini di fiumi e canali, strade statali 

dismesse e sistemi stradali rurali e forestali: una serie di vie di comunicazione 

interrotte o abbandonate, enorme patrimonio per uno sviluppo turistico 

sostenibile.137  

Il cicloturismo, oltre ad essere favorevole per il mantenimento del patrimonio 

naturale e paesaggistico, incentiva un’attività economica delle zone, come la 

Sinistra Piave, situata nell’entroterra e lontana dalle grandi correnti del turismo di 

massa, della zona costiera come Jesolo, Caorle e Venezia, valorizzando 

economicamente il territorio e creando esiti occupazionali per le popolazioni locali. 

Il cicloturismo soddisfa entrambe queste esigenze, a condizione che la proposta 

territoriale di un sistema d’offerta sia pianificata adeguatamente, coniugando il 

percorso cicloturistico con altri servizi interconnessi: segnaletica, accoglienza 

turistica, strutture ricettive e ricreative idonee e infine informazioni adeguate e 

dettagliate. 

La consapevolezza dell’importanza del cicloturismo e della sua potenzialità di 

creare un sistema turistico integrato a livello locale delle zone rurali marginali 

rispetto alle più frequentate destinazioni turistiche ha portato alla pianificazione di 

diversi progetti anche a livello nazionale e internazionale. Il progetto “madre” che 

ha dato il via al cicloturismo fu EuroVelo, lanciato verso la metà degli anni ’90 e 

che identificava un gruppo di itinerari ciclistici di lunga percorrenza e che 
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 R. Formato, Cicloturismo. Strategie di sviluppo e benefici per le destinazioni turistiche, Napoli, Ed. 
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collegavano l’intera Europa. Il progetto aveva la finalità di promuovere questo tipo 

di mobilità sostenibile sul versante dell’ambiente e della promozione di stili di vita 

salutari e sportivi; inoltre sul versante del turismo, si riscontrava la possibilità di 

creare una tipologia di offerta turistica nuova. In Italia, la federazione FIAB, 

Federazione Italiana Amici della Bicicletta, partecipa a questo progetto tramite la 

realizzazione di BicItalia.138  

Nel nostro paese non esiste una vera e proprio rete cicloturistica nazionale, anzi 

gli unici percorsi cicloturistici esistenti sono a livello regionale e provinciale, che 

non si collegano tra di loro a livello interregionale. Questa pianificazione “locale” è 

dovuta alle legge n° 366 del 19 ottobre 1998 che non considera la 

concretizzazione di un piano ciclistico nazionale, visto che in quegli anni con la 

Legge Bassanini si era dato il via al decentramento amministrativo che finiva nei 

poteri regionali e non più nazionali. Questa legge prevedeva che ogni regione 

pianificasse a livello autonomo proposte di percorsi cicloturistici in ogni comune e 

che successivamente provvedesse all’integrazione e collegamento di tutte queste 

strade a livello regionale. Inizialmente le varie amministrazioni locali non si 

prefiggevano lo scopo di creare delle piste ciclabili per una fruizione turistica, e 

che quindi collegassero i maggiori punti di interesse di una destinazione, ma 

pensavano alla realizzazione di percorsi ciclabili solo a livello locale, ovvero 

collegando le strutture di interesse civico e sociale, come: edifici scolastici, 

strutture socio-sanitarie, gli uffici pubblici, le aree verdi, e solo per ultime le aree di 

diporto e turistiche.139 

E’ interessante evidenziare quali sono state le aree di realizzazione di questi 

percorsi ciclabili, che potremmo dire fruibili da “ciclisti locali”: tratti ferroviari 

dismessi; strade provinciali o comunali a grande interesse paesaggistico, che 

attraversano il paesaggio rurale, a basso impatto ambientale proprio perché non 

sono strade frequentate da intenso traffico motorizzato, dove la pista può essere 

segnalata facilmente da appositi cartelli e argini dei fiumi. Si può dedurre, quindi, 

che la presenza di queste piste ciclabili, che attraversano luoghi rurali con 
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peculiari paesaggi di notevole importanza, sia del tutto favorevole a una 

connessione di promozione del cicloturismo in queste zone.140 

Come già citato in precedenza, l’Italia ha partecipato al progetto europeo di 

EuroVelo, con il programma BicItalia redatto dall’associazione FIAB. In particolare 

questa proposta parte dalla volontà nel 2001 di promuovere forme di turismo 

sostenibile, con speciale attenzione alle aree ad elevata naturalità, determinando i 

collegamenti con le altre reti e servizi di trasporto e i costi e modalità di gestione. Il 

fine del progetto di BicItalia è la realizzazione di una rete nazionale di circa 15.000 

chilometri di percorsi ciclabili, che oltre ad avere vari collegamenti interregionali, 

cerca di connettere i lunghi itinerari che attraversano l’intera Italia con la 

congiunzione alla piste fuori confine, come le strade dell’Austria e Svizzera. Alcuni 

esempi degli itinerari realizzati da BicItalia sono: Ciclovia dei Fiumi Veneti, che 

comprende un complesso di percorsi sovraregionali, già pianificati, che si snodano 

dalle Alpi a Venezia percorrendo le valli dell’Adige, Brenta, Piave e del Livenza 

interessando l‘intero territorio della Sinistra Piave, con diversi collegamenti con 

Austria e Slovenia.141 

Il Veneto è infatti una della regioni che per prima ha partecipato a questo 

programma per sviluppare un turismo sostenibile come il cicloturismo e a 

beneficiare delle nuove possibilità, relative all’autonomia decisionale e 

amministrativa, derivanti dalla Legge 366 del 1998. Il risultato sono i diversi 

percorsi degni di nota, tra cui, Lunga via delle Dolomiti, che appare come il 

percorso cicloturistico più frequentato in Italia, la Ciclopista del Brenta e l’itinerario 

GiraSile – Ciclopedonale del Parco del Sile.142 

 

 

 

 

 

                                                           
140 G. Josti & G. Maletto, Guida al cicloturismo, Milano, Il Castello, 1979, pag. 41 

141
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4.2.1 I percorsi cicloturistici e i progetti attuali nella Sinistra Piave 

 
Figura 8 Segnaletica Bicinvacanza. Fonte: Fotografia dell’autore 

Entrando nello specifico del territorio qui considerato, Treviso è stata definita nel 

2010 come provincia dello sport ed è stato creato proprio per questo motivo il Club 

di prodotto Treviso: la Provincia dello Sport. Questa recente proposta deriva dalla 

crescita di domanda per un turismo sportivo, che richiede anche la possibilità di 

visitare luoghi storici e culturali della zona. La provincia di Treviso ha capito che 

con questo progetto permette anche a dei piccoli attori della Marca Trevigiana di 

fare sistema, di poter proporre un’adeguata offerta turistica che risulti competitiva 

sul mercato, riuscendo a mantenere al tempo stesso l’autenticità e l’esclusività di 

queste zone. Si è voluto realizzare una proposta turistica variegata, che include 

degli itinerari a piedi, bici e sui fiumi attraversando zone di rilevanza paesaggistica 

e ambientale, con un ben distinto patrimonio storico e culturale, coniugando in tal 

modo l’attività fisica e la sostenibilità ambientale con la fruizione di beni storico 

artistici.143 Oltre all’attività principale del ciclismo, le altre attività sportive offerte 

sono: trekking, canottaggio, parapendio, golf, tiro a segno e tiro con l’arco e molti 

altri. 

Uno dei progetti, evidenziati nella fig.8, che caratterizzano il territorio della Marca 

Trevigiana e fruibile proprio in bicicletta, è l’itinerario di 500 chilometri nella 

provincia denominato Bicinvacanza “Tra acque e ville nel Trevigiano” che si snoda 

anche nella pianura della Sinistra Piave. Questa proposta, elaborata 

dall’Assessorato al Turismo della Provincia di Treviso che grazie alla legge 366 

sopra citata ha pianificato autonomamente uno sviluppo territoriale turistico a 

livello provinciale, sviluppa «una serie di percorsi pensati per il cicloturista che 
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desidera scoprire la terra “gioiosa et amorosa” a cavallo delle due ruote».144 

Questo itinerario è realizzato per un turismo slow bike, distribuito in otto tappe sul 

territorio, attraversando le colline del prosecco e lungo i fiumi che percorrono la 

provincia. Lungo il percorso sono presenti anche borghi caratteristici, palazzi e 

ville, castelli medievali. Le otto tappe sono: Le Ville del Sile e del Terraglio; l'alto 

corso del Sile e le mura di Castelfranco; la campagna occidentale trevigiana e i 

colli di Asolo; le dolci salite del Montello e del Solighese; un paesaggio ameno, le 

Prealpi Trevigiane; alle pendici del Cansiglio, da Vittorio Veneto a Conegliano; le 

campagne della sinistra Piave, da Conegliano a Oderzo e il medio corso del Piave 

e le ville a nord-est di Treviso. Questi ultimi due itinerari percorrono la Sinistra 

Piave, inoltrandosi nel suo patrimonio paesaggistico e storico-culturale, ed in 

particolare toccando la città di Oderzo, Ormelle, attraversando le Grave di 

Papadopoli di Cimadolmo, e anche il centro storico di Conegliano, Motta di 

Livenza fino a Portobuffolè, penetrando nella sua pianura.145 

Un altro percorso, che transita per questo territorio e che ha coinvolto inoltre un 

progetto interregionale e internazionale, è Slow Tourism Italia-Slovenia. Questa 

iniziativa deriva dalla volontà di praticare lo slow tourism: un “turismo lento”, nel 

quale il turista non guarda alle generalità di un luogo ma alle sue particolarità; 

ovvero il visitatore verrà indirizzato verso percorsi meno conosciuti, lungo i quali 

l’anima del territorio e le tradizioni appaiono in modo più autentico, estraniandosi 

dalle proposte della grande massa turistica per un tipo di turismo cosiddetto “mordi 

e fuggi”.146 Coscienti delle possibilità presenti nel territorio che va dalla Slovenia 

sino al delta del Po, enti locali ed associazioni hanno deciso di promuovere questo 

tipo di turismo lento e del tutto sostenibile, che facesse conoscere le zone meno 

turistiche e più genuine del territorio. In questo modo, esperti di pianificazione 

turistica, di valorizzazione del patrimonio rurale e paesaggistico e specializzati nel 

settore di marketing si sono uniti per creare un prodotto turistico nell’area 

transfrontaliera dell’Alto Adriatico, attraversando le città di: Trieste, Udine, Rovigo, 

Ferrara, Treviso Venezia e Ravenna e due regioni della Slovenia, Gorenjska e 
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 N. Bergamo, Tra acque e ville nel trevigiano : ciclovacanza a tappe nel territorio provinciale : 8 itinerari 
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Goriška. Questa iniziativa è finanziata e sostenuta dal Programma per la 

Cooperazione Transfrontaliera Italia-Slovenia 2007-2013. Gli obiettivi del progetto 

sono quelli di valorizzare e promuovere le caratteristiche naturalistiche ambientali, 

come le aree protette, le aree parco e i corsi fluviali che offrono una biodiversità 

ricca e diversificata, siti Unesco e patrimoni artistici-storici. 147 

La zona interessata dall’elaborato è compresa in una delle tappe di questo lungo 

itinerario: la pianura di Oderzo e Portobuffolè, come si può vedere nella fig.9 qui 

accanto. L’avvio di questo tratto è da uno degli affluenti del Sile, il Musestre. Da 

qui il cicloturista può proseguire per Roncade, dove incontra uno dei punti della 

Strada dei Vini del Piave e procedendo per quella strada si arriva sino alla città di 

Oderzo. In questo luogo ricco di storia romana e di reperti archeologici, ci si ferma 

per fare una visita della città e per il Museo Civico Archeologico “Eno Bellis”, uno 

dei musei più importanti presenti nella Sinistra Piave. Da qui si riprende sempre la 

Strada dei Vini Rossi che attraversa i paesini 

di Fontanelle e Mansuè, per arrivare al 

termine di questo tratto di percorso, con il 

borgo antico di Portobuffolè.148 

Sono questi gli unici due percorsi per 

cicloturisti segnalati con apposite indicazioni e 

che presentano una mappa dettagliata del 

percorso e delle zone da visitare. Questi due 

itinerari, come spiegato ad esempio per il 

percorso dello slow tourism, si ricollegano 

inoltre anche alla Strada dei Vini del Piave, 

già evidenziata nel paragrafo precedente, che 

può essere percorsa non solo in auto come 

suggerisce l’associazione della Strada dei 

Vini, ma anche in bicicletta facendo 

attenzione ai tratti di strada ad alta 

frequentazione. 
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 Ibidem. 

Figura 9 Mappa del percorso nella pianura di 
Oderzo e Portobuffolè. Fonte: Slow Tourism Italia-

Slovenia 



71 
 

La Sinistra Piave, essendo un territorio prevalentemente rurale, riesce ad offrire 

altre possibilità di itinerari cicloturistici, nelle diverse zone demaniali dei fiumi, nelle 

campagne e zone boschive che circondano le principali città. Questi percorsi 

purtroppo non possiedono alcun tipo di segnaletica o mappatura e sono del tutto 

sconosciuti alla maggior parte dei fruitori di cicloturismo; per questo motivo 

nell’analisi successiva delle altre potenzialità turistiche presenti nella Sinistra 

Piave verrà fatta la presentazione anche di questi percorsi. 

 

4.3 I principali corsi d’acqua della Sinistra Piave 

La Sinistra Piave è percorsa da diversi fiumi, tanto da venir pure definita da Mario 

Bernardi «La Terra dei tre fiumi»149 nel suo libro che comprende il Piave, il 

Monticano e il Livenza. Quest’ultimo fiume però fa parte della provincia di 

Pordenone, è al confine, ma in questo elaborato si vogliono prendere in 

considerazione solo quattro fiumi significativi per questo territorio, nei quali sono 

stati creati anche dei percorsi turistici ad hoc per la loro valorizzazione: Piave, 

Monticando, Negrisia e Lia. 

Questo lembo di terra attraversato da questi quattro fiumi è quella parte della 

Marca Trevigiana che si espande dalle Prealpi fino al mare. Una pianura ricca di 

patrimonio rurale e paesaggistico, e bagnata da questi corsi d’acqua che hanno 

conformato e trasformato questa zona nel corso dei secoli. 

 

4.3.1 Il Piave 

Il Piave, fiume ricco di patrimonio storico e naturale per l’intera regione e fonte di 

orgoglio nazionale per le vicende accadutesi durante la prima guerra mondiale, 

nasce dal monte Peralba a 2037m sul livello del mare, nella zona di Sappada, per 

proseguire il corso come torrente, scavato nel corso di centinaia di anni, per 

Calalzo di Cadore, Ponte delle Alpi.150 Il Piave entra nell’area pedemontana di 

Feltre dalla quale poi il torrente diventa fiume costeggiando il Montello, per 

arrivare poi in pianura dove il Medio Piave si apre in un corso ampio e ghiaioso 

che contraddistingue questo territorio. Il fiume lambisce Ponte della Priula, arriva a 

Cimadolmo dove si sono formate con i suoi continui cambiamenti di tragitto le 
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72 
 

Grave di Papadopoli, per poi continuare il suo percorso sino a Ponte di Piave, 

luogo ideale per la pesca e la navigazione. Da San Donà inizia l’ultimo tratto che 

arriva sino alla foce del fiume a Jesolo-Eraclea.151 

Il Piave è l’elemento caratterizzante che contraddistingue l’heritage naturale e 

ambientale dell’intera Marca Trevigiana assieme all’altro fiume di rileivo regionale, 

il Sile. Il Piave, tuttavia, possiede una rilevanza storico-bellica che nessun altro 

fiume in Italia può vantare e per questo tutte le popolazioni che vivono queste 

zone provano il sentimento di appartenenza a questi luoghi così ricchi di storia e 

che hanno influenzato anche l’evoluzione del territorio stesso.152 Questo orgoglio 

locale e la volontà da parte degli enti locali di promuovere un tipo di turismo legato 

all’heritage in un modo del tutto sostenibile, come è il cicloturismo, ha permesso di 

sviluppare, realizzare e promuovere svariate attività in favore del turismo. 

Qui di seguito verranno elencate e introdotte alcune di queste attività e attuali 

proposte, circoscrivendo esclusivamente la zona della Sinistra Piave e del corso 

del Medio Piave che interessa questo elaborato, senza dilungarsi negli altri 

numerosi progetti che vengono offerti negli diversi tratti del Piave, ad esempio 

nella provincia di Belluno o nella provincia di Venezia. 

Ritornando al patrimonio storico e bellico che il Piave rappresenta, attorno ad esso 

e nei territori che lo circondano, la provincia di Treviso ha creato dei punti di sosta 

e di ricordo della grande guerra. Lungo il Piave negli inverni del 1917/1918 si 

combatteva la Prima Guerra Mondiale: soldati austriaci e italiani si confrontavano 

in queste zone, creando rifugi e postazioni di difesa nell’alveo del fiume a 

dimostrare la volontà di protezione verso questi territori e verso la popolazione 

locale. Vi furono 150.000 sfollati durante questo periodo di battaglie e vennero 

inoltre devastate le aree rurali e i monumenti artistici della Marca Trevigiana.153 

L’itinerario della Grande Guerra realizzato dalla Provincia di Treviso si focalizza 

soprattutto sulla Destra del Piave nella zona del Montello, dove sono rimaste le 

principali tracce di questa battaglia; nella Sinistra Piave si ricordano alcuni punti 

tra cui: il cimitero militare inglese di Tezze di Piave e Villa Giol, ex Villa Papadopoli 

a San Polo di Piave.154 Il cimitero militare di Tezze di Piave custodisce 356 spoglie 
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di soldati inglesi caduti durante i momenti decisivi della battaglia finale, negli 

scontri avvenuti a ridosso del Montello. La costruzione di questo cimitero avvenne 

nel 1920, anno in cui lo Stato italiano concesse questo piccolo lembo di terra, che 

è ancora al giorno d’oggi suolo britannico, al Regno Unito per poter commemorare 

e seppellire lì le salme dei loro soldati. Le lapidi sono tutte bianche e uguali per 

ricordare i caduti, senza distinguerli per grado, razza o regimento di appartenenza. 

Dietro queste lapidi disposte in maniera ordinata si innalza una croce in pietra di 

Chiampo che simboleggia la “Croce del Sacrificio”.155 

L’itinerario propone un altro punto di ricordo della Grande Guerra: Villa 

Papadopoli, ora Giol che si trova a San Polo di Piave, che viene così descritta dal 

critico d’arte Giuseppe Mazzotti « Costruzione del XIX secolo, in stile gotico 

inglese, simile a un Castello. Fatta edificare dal Co. Spiridone Papadopoli nel 

luogo dove esisteva l’antico castello del Co. Da Tolentino e poi dei Nob. Gabrielli, 

patrizio veneziani. Parco ampio e sontuoso, con laghetto.»156. La particolare 

caratteristica è lo stile neogotico inglese, definito quasi stile “Tudor”, che la 

contraddistingue dallo stile palladiano tradizionale delle altre centinaia di Ville 

Venete. L’edificio riprende la classica struttura delle Ville Venete ma è definita da 

uno stile neogotico, che reinterpreta la classicità della villa-castello.157  

Questa struttura risale al 1865, fatta progettare dalla famiglia Papadopoli e poi 

danneggiata da un incendio al termine della prima guerra mondiale, momento in 

cui venne acquistata dal commendatore Giovanni Giol, che ha dato il nome 

all’attuale villa. La struttura giace sopra una collinetta artificiale dalla quale domina 

l’immenso parco, altra caratteristica particolare del castello, attraversato da un 

piccolo fiume di risorgiva ricco di piante acquatiche.158  
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Il parco e il castello che formano questo complesso sono totalmente accessibili ai 

turisti tutti i giorni previa prenotazione e con visite guidate. Il proprietario della villa 

aveva acquistato anche la cantina che i nobili Papadopoli avevano costruito; 

queste cantine si trovano oggi al centro della città di San Polo di Piave e sono le 

cantine più antiche documentate in Italia dal 1427. Anche queste strutture sono 

interamente accessibili da parte dei turisti e offrono momenti di degustazione di 

vini rossi prodotti dalla cantina.159 

Nel 2009 è stato firmato un progetto denominato “Piave TVB”, dove la sigla “TVB”, 

corrisponde alle iniziali della province che il fiume Piave attraversa: Treviso, 

Venezia e Belluno. Questa proposta interprovinciale intende sviluppare un turismo 

locale legato appunto a questo corso d’acqua, che fa parte del patrimonio 

ambientale, storico e naturalistico della Regione Veneto. Il Piave infatti lambisce 

queste zone che offrono diversi spunti paesaggistici, dalle montagne, alle colline 

fino alla pianura, portando con sé un’immagine storica degli scontri della Prima 

Guerra Mondiale. Questi elementi, già pienamente evidenziati nelle descrizioni 

precedenti, sono un’ottima attrattività per uno sviluppo turistico locale: «Piave Tvb 

è una serie di azioni tese a potenziare il patrimonio paesaggistico e culturale delle 

realtà coinvolte, un’opportunità per studiare aree ricreative per arricchire il tempo 

libero degli abitanti e dei turisti. Ma anche per definire nuovi itinerari turistici, 

culturali e sportivi, per scoprire e svelare gli angoli nascosti e le bellezze del fiume, 

per ideare un cammino storico sulla Grande Guerra e per tenere viva la memoria 

di rilevanti avvenimenti succedutesi lungo le sue sponde. Infine per creare percorsi 

navigabili che permettano di guardare il paesaggio con gli stessi occhi del 

fiume.»160  

Uno dei principali obiettivi di questo programma è il rilancio turistico di questa zona 

della Marca Trevigiana, considerando il suo patrimonio diversificato e per 

permettere anche all’economia della zona di migliorare e incrementarsi. Ci si 

propone prima di tutto la cooperazione delle varie aree turistiche già presenti 
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all’interno delle aree designate per questo progetto; promuovere l’idea “Piave 

TVB” come un possibile marchio da vendere e da far conoscere; favorire la 

realizzazione di progetti di tutela e valorizzazione del fiume; creare una serie di 

servizi necessari e qualitativi all’interesse dei cittadini e turisti e «il posizionamento 

di Piave TVB come primo “villaggio turistico pubblico”, un contenitore in grado, 

attraverso esperienze uniche, di rispondere alle diverse esigenze dei cittadini e dei 

turisti.»161 In particolare, in quest’ultimo e negli obiettivi evidenziati dal progetto, 

non compare mai la parola sostenibilità, più precisamente di sviluppo sostenibile; 

la proposta Piave TVB sembra “dimenticare” questa tipologia di sviluppo, 

necessaria per una fruizione adeguata del fiume e del territorio attorno ad esso, 

senza alterare o intaccare la sua biodiversità e il suo patrimonio paesaggistico e 

naturale.  

Una conferma di questa ideologia più di massa e consumistica che sostenibile è 

arrivata dal governatore della Regione Veneto, Luca Zaia, che in un articolo per il 

Gazzettino afferma: «Il Piave può diventare un ulteriore brand dell'offerta turistica 

del Veneto ed essere un volano importante per la crescita dell'economia locale. 

Penso a tutti i ristoranti e agriturismi presenti nelle vicinanze del Piave, o sullo 

stesso greto del fiume, che potrebbero aumentare esponenzialmente il loro giro 

d'affari».162 Sebbene nelle parole e nella lista degli obiettivi non si faccia 

riferimento al concetto di sostenibilità, le modifiche proposte da questo progetto e 

che riguardano la Sinistra Piave, sembrano incentivare il concetto di turismo 

sostenibile. Si vorrebbe infatti formulare un itinerario GiraPiave, come è stato già 

realizzato il GiraSile163 e il GiraLivenza164, creando dei percorsi ad hoc per i 

cicloturisti, accostando alle zone ciclabili degli approdi lungo il corso del Piave, in 
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modo da poter abbinare anche la navigazione. Nel prospetto di Piave TVB 

compare anche l’incentivazione e la promozione della Strada Vini del Piave, per 

associare alla conoscenza territoriale e ambientale del fiume Piave anche il 

turismo enogastronomico, che come affermato in precedenza, potrebbe essere 

uno dei punti cardine per uno sviluppo turistico locale, collegandolo inoltre ad un 

turismo sostenibile. 

Oltre a quest’ultimo progetto attualmente in fase di sviluppo, alcune tappe degli 

itinerari della Grande Guerra e le rispettive soste sulle sponde del Piave derivanti 

dai percorsi Bicinvacanza e Strada dei Vini del Piave165, non sono stati pianificati 

in modo adeguato, ossia con segnaletica, punti informativi e promossi a livello 

territoriale, altri percorsi cicloturistici o per un turismo fluviale nel Medio Piave; 

tuttavia si possono trovare descritti e proposti nel sito discovertreviso.com o in 

alcuni libri specializzati delle ipotesi di percorsi nella zona interessata 

dall’elaborato. 

Gli itinerari proposti da discovertreviso.com166 sono circa sei, iniziando da Fener 

fino ad arrivare alla foce del Piave. I percorsi, dell’area analizzata in questo 

elaborato, partono da Ponte della Priula fino Cimadolmo e da Cimadolmo a 

Negrisia. 

Il punto di partenza del quarto itinerario è Ponte della Priula, dove si può arrivare 

in macchina e proseguire in bicicletta direttamente sulla golena del fiume oppure 

abbinare treno e bici, arrivando alla stazione di Susegana, di fianco la sponda del 

Piave. Scendendo quindi in bicicletta o a piedi nella ghiaia del fiume, si possono 

scegliere diversi itinerari, alcuni che si avvicinano all’acqua che scorre ed altri che 

seguono parallelamente l’alzaia del fiume. In questo tratto il fiume possiede una 

morfologia particolare, definita a “canali intrecciati”, dove l’acqua scorre suddivisa 

in più canali. Il percorso indicato propone una fruibilità del Piave nelle sponde per 

garantire anche la pesca e la balneazione, praticabile preferibilmente a piedi, 

perché infatti avvicinandosi all’alveo del fiume, il suolo diventa ghiaioso e 

ciottoloso, con vegetazione rigogliosa e di conseguenza difficilmente attraversabile 

in bicicletta. È proprio qui, sul greto del fiume, che viene consigliata una sosta per 

ammirare il paesaggio che arriva sino alle Prealpi. Si prosegue sino ad arrivare al 

ponte dell’autostrada A27 dove si incontra una cava; zona quindi che può risultare 
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 Per informazioni complete e dettagliate si rivedano i paragrafi 4.2.1 e 4.1.1 di questo capitolo. 
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 www.discovertreviso.com è il portale turistico della Provincia di Treviso. 
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pericolosa e per questo motivo si consiglia di attraversare un piccolo guado del 

fiume, agibile in periodo di magra. Si continua per un sentiero che scorre il 

panorama agrario della Sinistra Piave, contraddistinto dalle coltivazioni di vitigni, 

cereali e asparagi, arrivando sino alla località di Cimadolmo.  

Un elemento fondamentale da considerare per la fattibilità di questi percorsi è 

collegato alla stagionalità, il sito di riferimento e le diverse guide prese in 

considerazione consigliano di intraprendere questa escursione nei mesi primaverili 

ed estivi, proprio per la relativa portata d’acqua del Piave, che da ottobre in poi 

aumenta considerevolmente e si incorre in frequenti morbide, fattore che rende 

meno agibile e pericolosa la fruibilità ciclo-pedonale e quella fluviale.167 Per questo 

motivo, il percorso nautico proposto per questo tratta risulta influenzato dal flusso 

del fiume. Il punto di partenza sarebbe la sponda a sinistra a valle di Ponte della 

Priula, passando sotto i piloni della ferrovia Venezia-Udine, attorno ai quali si 

possono formare delle turbolenze che richiedono particolare attenzione. Superato 

questo tratto si naviga in acque piuttosto tranquille e trasparenti, caratteristiche 

dell’alta pianura. Si arriva in un altro punto di turbolenze caratterizzato dai piloni 

dell’autostrada A27; oltrepassato questo ponte ci si deve tenere sulla sponda 

destra del fiume verso Maserada, lasciando sulla sinistra la diramazione che 

prosegue per Cimadolmo, visto che quest’ultimo ramificazione è praticabile solo 

quando la portata dell’acqua risulta abbondante, quindi l’unico modo di proseguire 

con la navigazione è verso Maserada.168 

Il quinto itinerario collega Cimadolmo a Negrisia. Dal centro di Cimadolmo ci si 

dirige direttamente in golena, percorrendo però non più il precedente tratto 

sassoso o ghiaioso, ma un argine sopraelevato ed erboso, molto più praticabile 

anche per le biciclette, offrendo uno scorcio sul paesaggio fluviale e rurale della 

zona, con vista sui vigneti delle uve rosse del Piave. Si è ormai in corrispondenza 

della Grave di Papadopoli, simbolo di Cimadolmo, formatesi con gli spostamenti 

del corso del Piave e oggi zona di coltivazione di viti, pesche e asparagi. Dopo 
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 I consigli forniti dai siti e dalle guide sono rivolti soprattutto a chi decide di intraprendere questi percorsi 
a piedi o in bicicletta, considerando che durante i periodi autunnali ad esempio il flusso del Piave risulta più 
morbido e copioso, rivelandosi quindi più pericoloso per chi decide di intraprendere escursioni a piedi o in 
bici. Al contrario, per chi desidera utilizzare le imbarcazioni come canoa e kajak, il fiume Piave risulta più 
fruibile quando c’è molta acqua, quindi anche durante le piene. In conclusione dipende dal turista ed 
escursionista decidere quando intraprendere delle escursioni al fiume e in base anche alle preferenze di 
mobilità sostenibile che intende usare, considerando il fatto che in estate il letto di ciottoli del Piave diventa 
quasi incandescente e invece in autunno ed inverno è frequente trovare morbide e piene del fiume. 
168

 www.discovertreviso.com 
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alcuni chilometri si incontra Borgo Molino, dove si consiglia di intraprendere un 

percorso sull’alveo del fiume in modo da poter apprezzare gli scorci offerti dal 

paesaggio fluviale e dal patrimonio ambientale del Piave. Lungo questo percorso 

si ha la possibilità di fermarsi a fare una sosta in un’area di ristoro dotata di tavolini 

e panchine; ottimo punto di relax per ammirare il panorama attorno e per 

consumare un pasto in compagnia o in tranquillità. Dopo pochi chilometri si arriva 

nella zona golenale della località Negrisia che, grazie all’acqua trasparente che si 

dirama, si formano delle piccole isolette ricche di vegetazione boschiva, lontane 

dai centri abitati e dalle strade; un ottimo punto dove il turista può usufruire di 

questi spazi in un modo del tutto sostenibile.169 

Sempre in base all’ entità della portata del Piave, il percorso nautico parte dal 

ramo di confluenza di Cimadolmo, nel quale si intravede un paesaggio ricco di 

piante e siepi alberate. Questo tratto del percorso nautico è definito come uno dei 

migliori a livello qualitativo in Italia, proprio per il fatto che si snoda in un paesaggio 

fluviale pressoché immune da invasivi interventi antropici e che quindi sia rimasto 

alla stato del tutto naturale, senza modificazioni. Si arriva così alla confluenza con 

il piccolo fiume Negrisia, e si può quindi proseguire il percorso nautico.170 

Francesco Vallerani, aveva suggerito in passato di valorizzare la presenza di 

itinerari fluviali che si snodano in prossimità del corso del Piave, dove il paesaggio 

fluviale risulta arricchito da altri corsi d’acqua di risorgiva come il Lia e il Negrisia, 

di cui si parlerà successivamente.171 Egli propone un itinerario fluviale con canoa 

canadese o kajak lungo il Piave che parte dal Ponte di Vidor alla foce in Mar 

Adriatico, ma in questo contesto si analizzerà solamente il tratto lungo il Medio 

Piave, precisamente da Ponte della Priula a Ponte di Piave, rimanendo nella 

Sinistra Piave e nella Marca Trevigiana.172 Il percorso segue più o meno l’itinerario 

già analizzato precedentemente, il punto di partenza è sotto i piloni della statale 

che parte da Ponte della Priula, dov’è presente una rapida, fruibili solo in caso in 
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 www.discovertreviso.com 
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 Ibidem 
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 F. Vallerani, Vie d’acqua del Veneto. Itinerari fra natura e arte, Battaglia Terme (PD), La Galiverna, 1983 
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 Francesco Vallerani presenta un itinerario molto più lungo e caratterizzante del Piave, partendo dal 
Montello sino alla sua foce. Il percorso ha la lunghezza di 85 chilometri e si presume che il periodo di 
percorrenza sia di due giorni: «Gli itinerari fluviali di questo gruppo si snodano non solo tra la campagne di 
recente bonifica tra Piave e Livenza, ma anche nella media pianura tra San Polo di Piave e Oderzo, ed allora 
ecco che il paesaggio fluviale è ancora una volta quello tipico delle regioni sorgive, in questo caso arricchito 
da numerose rilevanze monumentali; particolarmente interessanti il Negrisia e il Lia.» F. Vallerani, Op. Cit, 
pag.134. 
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cui la portata d’acqua non sia abbondante. Procedendo verso valle, la navigazione 

prosegue senza pericolo tra le acque limpide del fiume, affiancando le sponde fitte 

di vegetazione, come salici e pioppi. Dopo alcuni chilometri si arriva ai pilastri 

dell’autostrada A27, dove si incontrano le Grave di Papadopoli, sulle sponde del 

Cimadolmo. Da qui la navigazione procede rapida tra le ghiaie delle Grave di 

Cimadolmo, finché l’alveo del fiume si restringe poco a poco raggiungendo Ponte 

di Piave; qui viene proposta una sosta, sbarcando sulla sponda destra del fiume, 

mentre sulla sponda sinistra c’è una congiunzione con il piccolo fiume di risorgiva 

del Negrisia. In queste zone l’autore proponeva una sosta in tenda tra le zone 

boschive del letto del Piave.173 Da questo punto in poi la navigazione procede per 

Noventa di Piave, entrando nella provincia di Venezia, e si possono adottare 

anche altri tipi di barche, come quelle a vela o a motore, visto che il Piave muta il 

suo aspetto morfologico.174  

 
Figura 10 Cartina Medio Piave. Fonte: www.marcadoc.com 
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 Tale suggerimento era stato proposto nel lontano 1983. O ggi, sia per motivi di sicurezza, che per i 
numerosi divieti nel sostare nel greto del fiume con la propria tenda, è possibile usufruire delle numerose 
opportunità di alloggi offerte a breve distanza dal fiume, come b&b e piccole locande nella zona di 
Cimandolmo e Negrisia. 
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 F. Vallerani, Vie d’acqua del Veneto. Itinerari fra natura e arte, Battaglia Terme (PD), La Galiverna, 1983, 
pag. 141-142. L’autore si propone di ideare degli itinerari fluviali che percorrono un territorio fortemente 
popolato e urbanizzato tra il Brenta, Sile, Piave e Livenza, cercando di iniziare un primo tentativo di 
recupero e riscoperta di una situazione ambientale troppo spesso non valorizzata, o altrimenti sfruttata. 
L’opera intende essere uno spunto per la creazione di un’ideologia dell’ambiente, aperta ad esperienze 
territoriali quotidiane, a causa della loro perdita di significato e della loro tradizione.  
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4.3.2 Il Negrisia 

 
Figura 11 Cartina del corso del Negrisia. Fonte: M.Zanetti, Fosso Negrisia, il fiume degli ontani. 

 

Il Negrisia, oppure più precisamente Fosso Negrisia come è chiamato dalle 

popolazioni locali, è un fiume di risorgiva175 che attraversa la Sinistra Piave, 

scorrendo parallelamente al Medio Piave. Il Negrisia è infatti un affluente, come si 

evidenzia nella fig.11, di sinistra del fiume Piave, il quale alimenta le sue sorgenti, 

collocate a sud del centro abitato di Cimadolmo per poi continuare per 15 

chilometri fino a Ponte di Piave, finché va a confluire nel Piave. Le acque del 

Negrisia sono generate dalle infiltrazioni nel sedimento ghiaioso dell’alveo del 
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 La risorgiva è prima di tutto un fenomeno di importanza fondamentale per la media e la bassa pianura 
del Veneto; questo termine indica il fenomeno di risorgenza delle acque dai terreni della pianura, tramite le 
cosiddette “polle” e i corsi d’acqua che da queste sorgenti sono generati. E’ un fenomeno caratteristico a 
livello idrogeologico per la Pianura Padana, proprio per il fatto che ci sono fiumi alpini o appenninici che 
percorrono questo territorio dalle montagne sino al mare in cui sfociano e quindi danno vita ad un territorio 
e una composizione del suolo che favorisce la nascita di risorgive. Per altre informazioni e per 
approfondimenti riguardanti le risorgive e le loro caratteristiche si rimanda a A. Minelli (a cura di), Risorgive 

e fontanili: acque sorgenti di pianura dell’Italia Settentrionale, Roma, Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio, 2002, pag. 23. 
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Medio Piave; le stesse acque si riversano nello stesso fiume che ha creato questo 

fiume di risorgiva.176 

Per comprendere al meglio le potenzialità di questo corso d’acqua, si deve 

evidenziare il territorio che lambisce: il Negrisia, che come specificato prima scorre 

parallelamente al Piave, attraversa un territorio di campagna della Sinistra Piave, 

formato più precisamente dalla grava che costituisce la naturale espansione 

dell’alveo del Piave. Questa grava si erge come una sorta di argine dei due fiumi, 

uno alpino e uno di risorgiva, che li separa dalle vaste e fertili campagne 

trevigiane. Il Negrisia scorre, quindi, nella fascia esterna della grava, come da 

confine tra essa e le rigogliose campagne della Sinistra Piave, antropizzate e 

trasformate in aree rurali ordinate e definite dalle linee dei vigneti. In questo modo, 

il Negrisia garantisce fertilità e vitalità al territorio rurale che lo circonda, donando 

al tempo stesso un aspetto estetico e paesaggistico di notevole rilievo.177  

Nel suo primo tratto il fiume scorre affiancando la strada provinciale di Roncadelle, 

per poi arrivare ad un paesaggio completamente diverso e più caratteristico del 

Negrisia; il corso d’acqua attraversa una zona diffusa di borgate e di mulini storici 

che sorgono sulle sue sponde, tra cui Cornadella, una frazione tra Cimadolmo e 

Ormelle. Proseguendo si incontra Stabiuzzo, Case le Grave e Borgo del Mulino, 

particolare della zona per la conservazione del mulino che ha le sue ruote 

ancorate alla sponda del Negrisia. Il fiume continua il suo corso per il borgo di 

Cartiera, dove per un momento compie una breve diramazione, creando una 

piccola isoletta dove attualmente sorge solo un piccolo ristorante, per poi subito 

ricongiungersi; il fiume arriva alla frazione di Ponte di Piave, chiamata con lo 

stesso nome del fiume, località Negrisia. Il tratto finale del corso d’acqua si 

sviluppa nell’ambiente agrario di Ponte di Piave, dove avviene la confluenza con il 

Piave, esattamente prima del ponte della statale Callalta.178 

Michele Zanetti, autore del libro di riferimento e grande studioso del Negrisia, 

afferma che il fiume potrebbe anche chiamarsi, “Fiume dei Vigneti” proprio per le 
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 M. Zanetti, Fosso Negrisia. il fiume degli Ontani, Musile di Piave (VE), Tipolitografia Biennegrafica, 2007, 
pag.20. L’autore, noto studioso del Negrisia e profondo conoscitore del territorio, ha pubblicato questo 
libro che si può considerare come preziosa guida per chi desidera conoscere questo fiume di risorgiva ,la 
sua biodiversità, l’ambiente naturale e faunistico che lo circonda, associando tutte queste nozioni 
ambientali ad un itinerario escursionistico da lui progettato e che si andrà ad analizzare in questo elaborato. 
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 Aa.Vv., Caratteri idrogeologici della zona di San Polo e Ormelle in Sinistra Piave nella pianura trevigiana, 
Padova, Società Cooperativa Tipografica, 1989, pag. 25. 
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 M. Zanetti, Fosso Negrisia. il fiume degli Ontani, Musile di Piave (VE), Tipolitografia Biennegrafica, 2007, 
pag.40. 
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caratteristiche del paesaggio agrario in cui si immerge; mentre la denominazione 

più appropriata, che è stata data a questo corso d’acqua, è “Fiume degli Ontani”, 

per la vegetazione arborea della sue sponde che formano dei corridoi ambientali 

piuttosto suggestivi. 

Il patrimonio ambientale del Negrisia, la sua biodiversità e il paesaggio rurale che 

lambisce sono degli ottimi elementi per poter sviluppare un certo tipo di mobilità 

sostenibile, anche per la presenza di diverse strade demaniali che costeggiano il 

fiume, per l’argine sopraelevato che offre un’ottima vista sulle zone circostanti, sui 

mulini, sui campi, sulle case rurali e molto altro. La fortuna del paesaggio attorno 

al Negrisia è il fatto che esso si sia conservato in maniera soddisfacente, senza 

venir influenzato pesantemente dal fenomeno antropico, che invece ha portato alla 

realizzazione di vigneti, conferendo al paesaggio una peculiarità aggiuntiva.179 Per 

questo motivo è stato realizzata una proposta di itinerario ciclopedonale che risale 

tutto il Negrisia partendo dalla foce, con cui confluisce al Piave, di Ponte di Piave 

sino alle sorgenti di Cimadolmo.  

Il punto di partenza dell’escursione è il piazzale antistante la stazione ferroviaria di 

Ponte di Piave, elemento positivo in quanto il turista può abbinare la formula  treno 

e bici, arrivando direttamente da Venezia o Treviso. Da questo punto di partenza il 

percorso si snoda tra alcune strade provinciali per poter raggiungere dopo pochi 

chilometri l’argine del Piave, dal quale il viaggio si inoltra in strade secondarie e 

demaniali, lontane dal rumore e dalla presenza automobilistica. La caratteristica 

dell’alzaia del fiume è un aspetto vantaggioso dal punto di vista di fruizione del 

paesaggio, disegnato da boschetti agrari con grandi pioppi e da estese campagne 

di vigneti. L’escursione prosegue per l’argine, che in alcuni punti è collegato da 

piccoli ponticelli che sovrastano il corso del Negrisia e nei quali è opportuno 

fermarsi per notare da vicino la composizione del fiume e del suo paesaggio 

formato da ontani180, come si può vedere nella fig.12.  

Continuando per un paio di chilometri si arriva al primo nucleo abitativo della 

frazione Negrisia e scendendo l’argine, si giunge a Borgo Cartiera, dove si trova 

anche il ristorante la Piccola Venezia, denominato così proprio per il luogo 

particolare nel quale si trova: una piccola isoletta formata dal cambiamento del 
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 F. Vallerani, La scoperta dell'entroterra: nuovi turismi tra Veneto orientale e Pordenonese, Portogruaro 
(VE), Nuova dimensione Ediciclo, 1994, pp.20-21. 
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 M. Zanetti, Fosso Negrisia. il fiume degli Ontani, Musile di Piave (VE), Tipolitografia Biennegrafica, 2007, 
pag.137. 
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corso del Negrisia che si dirama in due alvei che si ricongiungono dopo pochi 

metri. Da qui la strada porta all’interno del paesaggio rurale nella campagna dei 

vigneti per respirare la natura di questo territorio; anche ritornando sull’alzaia del 

fiume si può godere della vista di svariate aziende vinicole che offrono anche la  

possibilità di vendita diretta a chi desidera fermarsi nel loro territorio. L’escursione 

prosegue per Roncadelle, sino a raggiungere Borgo del Molino, in prossimità degli 

storici edifici collocati su entrambe le sponde del Negrisia. 

 
Figura 12 Scorcio del Negrisia e i suoi ontani. Fonte: M. Zanetti, Fosso Negrisia. Il fiume degli ontani 

 

Da Borgo Molino per continuare si deve imboccare la Strada Provinciale per 

Cimadolmo, facendo attenzione alla densità del traffico. Quando si arriva in 

corrispondenza dell’abitato di Stabiuzzo, c’è la possibilità di vedere una piccola 

chiesetta in corrispondenza delle riva sinistra del fiume; luogo perfetto per 

ammirare la composizione ambientale del corso d’acqua e la limpidezza delle sue 

acque. In questa località, Stabiuzzo, si può pernottare al B&B La Castellana, che 

offre la possibilità di noleggiare anche le bici e ha un maneggio nelle vicinanze, 

alternativa alla bicicletta per continuare questa escursione.181 Il viaggio procede 

tra strade secondarie dove il paesaggio rimane sempre quello di una campagna 

coltivata e rigogliosa. La penultima tappa è San Polo con sosta al capitello storico 

delle “sette strade”, mentre l’ultima tappa è Cimadolmo, precisamente la piazza 

centrale del paese, luogo dal quale l’autore fa ripartire l’escursione per ritornare 

direttamente al punto di partenza di Ponte di Piave.182 
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 www.bbcastellana.it 
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 Michele Zanetti elaborando questo itinerario lungo il Negrisia, riprende alcune tappe , luoghi storici e 
punti di sosta, come ristorante e B&B, che riguardano solamente il Negrisia e il luoghi che lambisce. Non 
propone una sorta di escursione integrata con il Piave che scorre parallelamente al Negrisia stesso. Ogni 
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L’intero percorso ha una lunghezza di circa 29 chilometri e il tempo impiegatovi 

per percorrerlo è di circa 2 ore, utilizzando un mezzo di mobilità sostenibile come 

la bicicletta.  

Sembra esistere un piccolo percorso ciclopedonale realizzato dal comune di Ponte 

di Piave, senza purtroppo avere riscontro effettivo su materiale cartaceo o 

informativo, nemmeno cercando riferimenti in internet e privo di qualsiasi tipo di 

segnaletica che lo indichi; però il comune, con la collaborazione della Provincia di 

Treviso, ha creato un collegamento, denominato “Greenway tra Piave e Negrisia”, 

breve itinerario che sembra svilupparsi solamente nel comune di Ponte di Piave e 

la sua frazione Negrisia. Il percorso si sviluppa sulle strade già esistenti ma è stata 

aggiunta alla rete viaria, un tratto nuovo che passa sotto i ponti della Postumia e 

della ferrovia, accedendovi da una “galleria” alberata. Il progetto parte dall’Oasi 

delle Grave di Negrisia arrivando vicino alla “Casa di cultura Goffredo Parise” dove 

ha vissuto l’omonimo scrittore183. L’obiettivo del comune è quello di coniugare 

aspetti paesaggistici e ambientali, con i luoghi della cultura.184 

 

4.3.3 La Lia 

Questo piccolo fiume di risorgiva, come il Negrisia, nasce dalle polle di risorgiva 

che si trovano a San Polo di Piave, nella zona che segna il passaggio tra la alta e 

a bassa pianura.185 

Questo piccolo corso d’acqua era navigabile nei tempi passati per scopi 

commerciali, oltre che di diporto; in particolare, era percorsa da piccoli battelli a 

                                                                                                                                                                                
riferimento più dettagliato di strade da percorrere e vie si rimanda al libro già in precedenza utilizzato: M. 
Zanetti, Fosso Negrisia. il fiume degli Ontani, Musile di Piave (VE), Tipolitografia Biennegrafica, 2007, p. 137-
145. 
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 Goffredo Parise, nato in terra Veneta e vissuto tra Vicenza e Treviso, era uno scrittore giornalista, 
saggista e poeta italiano. Lo scrittore ha lasciato in eredità al comune dove viveva, Ponte di Piave, la sua 
casa in Via Verdi; il comune ha custodito questa dimora, che promuove la personalità e la scrittura 
dell’artista veneto e che conserva il suo archivio ricco di opere da lui stesso scritte. Tratto da D. Sartori, 
Storia di genti e castelli nella sinistra Piave, Godega di Sant'Urbano (TV), Grafiche De Bastiani, 2004, pp.65 
184

“Un itinerario ciclopedonale tra Piave e Negrisia” progetto sviluppato da Ponte di Piave e la Provincia di 
Treviso. Il comune ha voluto realizzare un progetto integrato di promozione territoriale attraverso la 
realizzazione di una greenway tra Piave e Negrisia. Al giorno d’oggi il piano, esposto già nel 2009, è ancora 
in fase di attuazione, quindi privo di segnaletica che indichi precisamente il percorso attraverso il paesaggio 
naturalistico, ambientale della zona. Verrà ancor meglio esposto nel capitolo 6 questo progetto. 
Riferimento: Bassani B., Piave e Negrisia Piano integrato per il turismo, in Tribuna di Treviso, 17 dicembre 
2009. 
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Natura 2000, Venezia, Regione Veneto, 2010, pp.213-220 
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Figura 13 La Lia e i cigni al ristorante 

Gambrinus di San Polo di Piave. Fonte: 

Aa.Vv, Cara Lia 

 

fondo piatto che trasportavano merci e persone. Mentre nei secoli passati la 

navigazione della Lia era necessaria per i trasporti e a fini commerciali, purtroppo 

al giorno d’oggi la navigazione è stata dimenticata, eccetto per alcuni turisti 

appassionati della canoa o per alcuni autoctoni della zona. 186 

Come è stato già evidenziato nel secondo capitolo di questo elaborato riguardante 

lo sviluppo del territorio durante la dominazione veneziana, la Serenissima 

prestava molto interesse ed attenzione al mantenimento dei corsi d’acqua, che li 

preferivano alle strade. Per questo particolare motivo, si rivolgevano alla 

salvaguardia e tutela dei canali, delle alzaie, degli scavi nei fondali e imponevano 

addirittura dei pedaggi per le barche che transitavano sulla Lia.  

La Lia ha la sua “polla” principale in località Borgo Mar a San Polo di Piave, 

precisamente nel parco del famoso ristorante Gambrinus,187 come si può vedere 

dalla fig. 13 qui sotto. 

 

Purtroppo al giorno d’oggi la portata del Lia è diminuita notevolmente tanto che in 

questo punto deve essere rinvigorita da alcune pompe. Il fiumicello continua il suo 

breve percorso nella Sinistra Piave, scorrendo da San Polo ad Ormelle per 

arrivare ad Oderzo e confluire nel fiume Monticano, in località Saccon.188 
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 AA.VV, Cara Lia. L’oasi dei cigni, Ponte di Piave (TV), Exodus, 2008, pag.23. 
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 AA.VV, Cara Lia. L’oasi dei cigni, Ponte di Piave (TV), Exodus, 2008, pag.30. 
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La Lia nascendo dalle risorgive di San Polo, ha attorno a sé una ricca fonte 

vegetale, come arbusti, aiuole fiorite, che rendono le sue acque tra le più 

cristalline della Marca Trevigiana. Uscendo dalla polla che la genera nel parco del 

Gambrinus, la Lia prosegue per un paesaggio rurale attorno le campagne di San 

Polo di Piave. Sebbene sia piuttosto esigua l’acqua che sgorga alla sorgente, la 

Lia nel suo corso procede con notevole intensità già visibile all’antica macina del 

mulino ad acqua che si trova uscendo da San Polo.189 Attraversa così la 

campagna disegnata dai filari delle viti e dalle coltivazioni di mais, che si aprono 

verso Ormelle; proprio in questo tratto due piccoli canali, Scolo Lietta e Fosso 

Lietta confluiscono nella Lia.190 Il fiume prosegue per il paese di Colfrancui, dove 

crea una piccola deviazione che, un tempo, alimentava l’antico canale artificiale 

del Navisego, che successivamente arricchiva le acque del Piavon; in questo 

tratto la qualità dell’acqua sembra peggiorare, perché sparisce gran parte della 

flora acquatica sommersa e le varie tipologie di pesci e uccelli.191 

La particolarità del sistema ambientale che circonda il Negrisia è la sua 

vegetazione di valore per il patrimonio paesaggistico e per l’intero ecosistema; 

lungo il suo corso il panorama che si nota con maggior evidenza è formato da prati 

sfalciati; un ottimo modo per permettere agli escursionisti che usufruiscono della 

bicicletta o che desiderano fare una passeggiata, di frequentare le rive del fiume 

per scorgere le bellezze circostanti. Questa folta vegetazione è luogo favorevole 

per la creazione di uno dei corridoi faunistici di incredibile bellezza e varietà, nel 

quale si possono scorgere moltissimi tipi di pesci e uccelli, come i particolari aironi 

e i cigni che sono gli animali che hanno caratterizzato la Lia. 

Non è stato sviluppato alcun tipo di percorso cicloturistico lungo la Lia, sebbene 

esso sia meritevole di valorizzazione e di fruizione da parte degli stessi autoctoni; 

sarebbe positivo realizzare un percorso ciclopedonale sulle sponde del fiume, 

tramite pulizia della vegetazione sul lato esterno, creando eventuali punti di sosta. 

«La navigazione lungo questo corso d’acqua è forse uno dei più interessanti 

itinerari fluviali della pianura a oriente del Piave. Numerosi sono infatti gli episodi 
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artistici e monumentali che si incontrano durante il sinuoso tragitto.»192 In questo 

modo Francesco Vallerani propone un percorso navigabile lungo la Lia, 

continuando per il fiume nel quale confluisce, il Monticano; un itinerari di circa 28 

chilometri complessivi e le imbarcazioni consigliate sono il kajak, canoa canadese 

e altri piccole imbarcazioni a remi.  

Il tragitto ha inizio a San Polo di Piave, dove appunto ci sono le sorgenti del Lia, 

precisamente da un ponticello che sovrasta il corso d’acqua; in questo primo tratto 

si scorge una fitta vegetazione arborea cresciuta lungo le sponde, proprio per il 

fatto che l’uomo non ha antropizzato il fiume creando delle arginature. Arrivando al 

ponte di Ormelle, la Lia scorre vicina alla strada provinciale per poi distaccarsene 

e lambire la località Tempio; in questa località dal corso d’acqua è visibile l’antica 

chiesa dei Templari, luogo consigliato per una sosta e per visitare questo edificio. 

Proseguendo il tratto successivo si possono incontrare delle difficoltà nella 

navigazione dovute al percorso un po’ tortuoso tra arginature più alte e pioppeti, in 

località Colfrancui. Il breve fluire della Lia termina con la sua confluenza con il 

Monticano, nel quale il fiume di risorgiva versa tutte le sue limpide acque.193 

4.3.4 Il Monticano 
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 F. Vallerani, Op. Cit, pag. 153. 
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 F. Vallerani, Vie d’acqua del Veneto. Itinerari tra natura e arte, Battaglia Terme (PD), La Galiverna, 1983, 
pag.156. 

 
Figura 14 Il Monticano a Conegliano. Fonte: Fotografia dell’autore 
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Il Monticano nasce dal Monte Piai di soli 540 metri di altitudine, situato nelle 

Prealpi Trevigiane, vicino a Cozzuolo di Vittorio Veneto. Il suo corso attraversa le 

colline di Conegliano, inoltrandosi nel centro città e penetrando nell’alta pianura 

veneta, come si può notare in fig.14. Arrivato a Sarano di Santa Lucia di Piave il 

fiume riceve acqua e forza da il torrente Crevada e successivamente da il 

Cervada; attraversando Mareno di Piave e Vazzola, il Monticano continua il suo 

corso tra argini rialzati fino all’arrivo a Fontanelle, dove diverse piccole risorgive 

confluiscono e aumentano la sua portata. Il Monticano procede per la città 

opitergina di Oderzo, Gorgo al Monticano sino a Motta di Livenza, città nella quale 

si unisce al Livenza.194 

Questo fiume ha una portata d’acqua piuttosto consistente e il suo flusso risulta 

veloce e intenso; questo anche per il fatto che il Monticano riceve molto acqua dai 

fiumi di risorgiva che tra Conegliano e Oderzo confluiscono nel Monticano.  

Quest’ultimo, quindi, possiede un carattere torrentizio che sembra evidente prima 

della confluenza con la Lia, particolarmente in inverno ed estate per la sua 

scarsezza d’acqua; il Lia che si congiunge con il Monticano è un fiume di risorgiva 

con una portata d’acqua piuttosto costante. Per queste considerazioni è 

consigliato navigare il Monticano solo nel suo tratto inferiore.195  

Questo corso d’acqua a livello paesaggistico e ambientale è caratterizzato da 

sempre più alte arginature , mentre le sue sponde risultano verticali per la forza di 

erosione causata dalla corrente che risulta essere piuttosto veloce. 

Come per il Piave e la Lia, Francesco Vallerani propone anche un percorso di 

navigabilità per il Monticano: il punto di partenza è la confluenza con la Lia. Da qui 

si arriva alla città di Oderzo, luogo pieno di cultura e fonti archeologiche dell’età 

romana che si sono conservate sino ad oggi; Oderzo offre un centro storico al suo 

interno nel quale si può passeggiare ed ammirare il patrimonio storico e culturale, 

come il Duomo, con tranquillità e visitare il Museo Civico Archeologico di “Eno 

Bellis”, che conserva interessanti reperti dell’età romana come mosaici.196 In 

questo tratto, il Monticano presenta alte arginature, causate dall’erosione della 

forte corrente, e rende difficoltoso qualsiasi approdo. Arrivando ai Mulini di Gorgo 
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al Monticano, bisogna prestare molta attenzione, in quanto per evitare un piccolo 

salto d’acqua, tra insidiosi massi che affiorano, si consiglia di scendere prima del 

ponte. Un altro piccolo passaggio essenziale è all’altezza del ponte tra Gorgo al 

Monticano e il fitto parco del ristorante Revedin. Nel suo tratto finale il Monticano 

non fluisce più in un alveo sinuoso e continuo, ma in una successione di rettilinei; 

dove poco prima della confluenza con il Livenza, il passaggio necessario da 

utilizzare è sotto il ponte delle strade provinciali tra Cessalto e Motta di Livenza. 

Quest’ultima città e termine del percorso è famosa per il suo Santuario dedicato 

alla Madonna dei Miracoli; i turisti che desiderano visitare questo luogo posso 

attraccare risalendo la Livenza per circa un chilometro, trovando poi un approdo 

nei pressi di un antico scalo fluviale.197 

Lungo il Monticano non è stato creato ancora un percorso ciclopedonale, ma dal 

2009 era partito il progetto GiraMonticano, che voleva seguire gli altri progetti già 

esistenti e ben funzionanti come GiraSile e GiraLivenza. Sebbene siano già stati 

pubblicizzati, a Gorgo del Monticano,  lavori di intervento alla costruzione della 

pista sull’argine del fiume, sino ad oggi ci sono state diverse petizioni e 

controversie da parte dei cittadini, che vivono nei paesi lungo il Monticano, per 

contrastare la costruzione di un itinerario ciclopedonale lungo questo fiume.198 

La proposta del 2009 era quella di realizzare un nuovo percorso ciclopedonale che 

doveva attraversare Conegliano, Mareno di Piave, Vazzola, Fontanelle, Oderzo, 

Gorgo al Monticano sino ad arrivare a Motta di Livenza: un itinerario della 

lunghezza di 40 chilometri complessivi, che avrebbe dovuto ricollegarsi ad altre 

proposte, già esistenti, di cicloturismo lungo il Livenza, Rasego e Resteggia, 

entrando nella provincia di Pordenone. Il progetto aveva avuto il consenso e 

l’appoggio di tutti i comuni che il Monticano lambiva, con la volontà di creare un 

percorso di bike-sharing, un nuovo modo di concepire il turismo attraverso la 

promozione della mobilità sostenibile.199  

Questo progetto ha trovato diversi intoppi e pareri contrari da parte dei cittadini, 

che vivono nelle città lungo il fiume, per il fatto che il progetto andrebbe a rovinare 

il fiume e i suoi argini, creando delle conseguenze irreparabili in caso di piena del 

fiume. I cittadini contrari al progetto affermano che gli interventi sono deleteri per 
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lo stesso fiume, in quanto gran parte del lavoro proposto mira a ricoprire la parte 

superiore dell’argine con cemento dello spessore di 8-10 cm, considerato 

materiale essenziale per poter costruire una pista ciclabile sicura e funzionale. 

Secondo alcuni cittadini, la cementificazione dell’argine del Monticano porterebbe 

a diversi scompensi: primo di tutti cementificare l’argine che contiene le piene del 

Monticano, indebolirebbe la sua struttura, permettendo all’acqua di creare delle 

infiltrazioni durante i lavori che potrebbero compromettere la stabilità e la tenuta 

della stesso argine. In questo modo, si rischia di deturpare notevolmente il 

paesaggio naturale e fluviale, alterando l’intero ecosistema del Monticano e la sua 

biodiversità. Il percorso sull’argine risulterebbe inoltre pericoloso per la relativa 

larghezza della sponda che non consente il transito di due “corsie” di biciclette e 

«il pretesto di considerare l’opera richiamo turistico è mistificatorio.»200. 

La popolazione lamenta il fatto di non essere stata informata adeguatamente 

riguardo il progetto, senza coinvolgerla nella pianificazione e nella proposta. 

Tuttavia, i cittadini non sono contrari alla creazione di piste ciclabili, che anzi 

favorirebbero la conoscenza del territorio in questione e porterebbero ad un ridotto 

impatto ambientale; però proprio in quest’ultimo punto sta la loro preoccupazione, 

riguardante la cementificazione degli argini e alle possibili conseguenze 

disastrose. I cittadini sono preoccupati maggiormente per la possibilità delle piene 

del Monticano e non avendo un argine sicuro e che tenga la portata di questo 

fiume.201 

La popolazione contraria consiglia che i fondi destinati alla creazione del 

GiraMonticano vengano usati per intervenire con costanti lavori di manutenzione e 

protezione degli argini del fiume, di valorizzazione dell’alveo del Monticano e infine 

di pulizia delle rive coperte da centinaia di rifiuti. I residenti aggiungono che per 

valorizzare il patrimonio ambientale rappresentato dal fiume basterebbe livellare la 

superficie sovrastante degli argini, seminare essenze erbacce e controllare 

periodicamente la situazione degli argini.202 
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La situazione di contrarietà è recente, mentre l’idea del progetto è partita già dal 

2009, quindi sembrerebbe che la realizzazione del GiraMonticano sia già stata 

pianificata e decisa, sebbene vi siano in corso petizioni e proteste in merito. 

 

4.4  Paesi e tradizioni della Sinistra Piave 

Il territorio della Sinistra Piave è costellato da luoghi pieni di storia e di cultura che 

purtroppo non vengono sempre valorizzati e promossi nel modo più adeguato, 

sebbene possiedano un patrimonio ambientale, storico-culturale di rilievo.  

 
Figura 15 Presenze e arrivi nella Provincia di Treviso. Gennaio-Ottobre 2012. Fonte: elaborazione dati Provincia di 

Treviso, www.provincia.treviso.it 

Sono state quindi presi in considerazione, come si può vedere nella fig.15, i dati 

degli arrivi e delle presenze nella Provincia di Treviso da gennaio a ottobre del 

2012 per poter avere una visione dei flussi turistici presenti nella zona,. 

Oltre i dati riscontrati nel capoluogo che sono in crescita del 16,91% e nel 15,93% 

negli arrivi e nelle presenze tra Treviso Nord e Treviso Sud, le città di Vittorio 

Veneto e Conegliano sono probabilmente le città più conosciute nella Sinistra 

Piave; la prima con riferimento ai due importanti centri storici di Ceneda e 

Serravalle che li hanno visti come protagonisti durante la Prima Guerra Mondiale, 

nel versante italo-austriaco, della battaglia finale, mentre Conegliano è famosa per 
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il suo castello medievale che sovrasta l’intera città dalla cima della collina e per il 

rinomato vino che viene prodotto nella sua zona, il Prosecco DOCG. I dati 

confermano questa tendenza del turismo alla ricerca del patrimonio storico, 

naturale e soprattutto enogastronomico, con la crescita del 9,57% nelle presenze 

ma con uno statico 0,05% negli arrivi  nel Vittoriese, mentre gli arrivi nel 

Coneglianese sono a 2,96% ma la zona subisce un drastico calo nelle presenze 

con un -9,08%.  

Sembrano quindi proprio queste due le principali attrazioni della Sinistra Piave, 

secondo le ricerche e le conclusioni degli arrivi e delle presenze stilate anche dagli 

IAT di Conegliano, Vittorio Veneto e Oderzo.203 Quest’ultima città, confrontando i 

dati della tabella in fig.15, sembra essere in netto calo negli arrivi e nelle presenze 

rispetto a Vittorio Veneto e Conegliano: infatti la statistica dimostra che le 

presenze hanno avuto un calo del -2,06%, mentre gli arrivi hanno addirittura 

toccato una perdita del -10,38% nel comprensorio Opitergino-Mottense, che 

interessa principalmente questo elaborato. Dai dati riportati qui sopra, da Oderzo 

parte l’analisi di questo elaborato, proprio per la sua importanza storica e culturale 

che la pone come centro nevralgico del territorio della Sinistra Piave, ma che 

purtroppo non riceve e non riscontra lo stesso numero di presenze turistiche, al 

contrario delle altre due città di questo territorio sopra citate. Qui di seguito 

verranno evidenziate alcune località del comprensorio Opitergino della Sinistra 

Piave, che possiedo un heritage da valorizzare, come il patrimonio ambientale, 

paesaggistico, culturale e soprattutto enogastronomico, ma non adeguatamente 

promosse sia a livello regionale che europeo. 

 

4.4.1 Cimadolmo 

A ridosso del Piave, sulla sua sponda sinistra si trova la località di Cimadolmo, 

famosa per la produzione di vini e per essere luogo di eventi drammatici relativi 
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presenze in questo territorio, perché i dati rilevati da questi uffici si basano solamente sulle presenze di 
turisti, che i recano presso questi uffici per raccogliere informazioni riguardanti le attrattività da visitare. 
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alla prima guerra mondiale, in particolare la conquista dell’isola di Papadopoli 

nell’ottobre del 1918.204 

Si hanno documentazioni di insediamenti umani a Cimadolmo in epoca romana, 

negli anni in cui a Stabiuzzo venne costruito un presidio militare lungo il Piave e la 

strada Postumia, costruita dai romani che ricongiungeva l’ovest con l’est.  

Dopo la dominazione romana, l’arrivo dei Longobardi nel tardo Medioevo 

introdusse nuove tecniche di coltivazione delle campagne di Cimadolmo e si 

realizzarono moderni impianti di irrigazione.205 

Cimadolmo rimane anche nella storia del conflitto durante la Prima Guerra 

Mondiale assieme a Susegana, Nervesa della Battaglia, Ponte di Piave, Fossalta, 

Fagarè, San Donà di Piave e Noventa, quando l’esercito italiano bombardava i 

territori della destra del Piave dove erano accampati in difesa gli Austro-ungarici; 

al termine del conflitto, in questi piccoli insediamenti urbani e rurali rimasero solo 

alcuni cumuli di macerie.206 

Segnata dai conflitti mondiali, Cimadolmo ha inoltre sempre dovuto convivere con 

l’imponente presenza del Piave, che a causa delle continue inondazioni e le 

periodiche alluvioni distruggeva gli insediamenti abitativi e i luoghi culturali delle 

popolazioni che vivevano in queste zone, come l’antica chiesa di San Silvestro 

che venne ripetutamente distrutta da rovinose alluvioni nel ‘400 e ‘500.207 La 

difficile convivenza con la natura del Piave e delle sue piene ebbe una svolta nel 

XIX secolo, quando gli uomini realizzarono le prime opere di arginatura del fiume 

alpino e cominciarono a controllare la portata delle sue acque.208 Da quegli anni 

Cimadolmo si definisce come un insediamento agricolo di notevole importanza. 
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Oltre alla coltivazione di mais e alle colture vinicole della zona, questa località è 

particolarmente rinomata per la coltura dell’asparago bianco, uno degli alimenti 

stagionali più famosi nella zona, assieme al vino rosso, che attrae mercati 

nazionali e soprattutto esteri. 

 

Figura 16 Le Grave di Papadopoli a Cimadolmo. Fonte: fotografia dell'autore 

Caratteristica naturale, ma soprattutto storica di Cimadolmo, sono le famose 

Grave di Papadopoli (fig.16): le grave si estendono per circa 1750 ettari di terreno 

e sono di rilevante importanza per le loro falde acquifere che scorrono sotto il 

suolo e che alimentano alcuni canali attorno a Cimadolmo, come il Negrisiola e il 

canale della Vittoria, e provvedono inoltre a fornire l’apporto idrico necessario 

all’intera popolazione della Sinistra Piave. Questo “lembo di terra” è simbolo del 

paesaggio dell’intera zona, che ha vissuto l’antropizzazione, con la costruzione di 

capannoni e l’impianto di vigneti, ma che non ne ha subito forti conseguenze a 

livello paesaggistico e soprattutto ambientale.209 

Entrando nello specifico delle Grave di Papadopoli, esse sono state introdotte 

nella lista dei S.I.C210 e nelle Z.P.S211, perciò sono state considerate come un 

                                                           
209

 C. Falsarella (a cura di), Cimadolmo: guida culturale, turistica e gastronomica del territorio comunale di 

Cimadolmo, Cimadolmo (TV), Pro Loco Cimadolmo, 1999, pag.29. 
210

 S.I.C, ossia Siti di Interesse Comunitario, è una sigla definita dalla direttiva comunitaria dal 1992 e che 
comprende un sito che nei termini ambientalistici, aiuta il mantenimento della biodiversità della regione in 
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territorio da proteggere e tutelare per la loro complessità ambientale, che influenza 

l’intera biodiversità della zona, e per l’unicità dell’habitat di fauna e flora. 

L’ambiente delle Grave di Papadopoli rispecchia il patrimonio naturale di altri fiumi 

alpini italiani, che conservano in parte la loro integrità naturalistica e la loro 

connessione con la memoria storica veneta, come gli altri corsi alpini del Brenta e 

del Tagliamento, si diffondono in pianura e sono stati luogo di vicende significative 

per l’evoluzione del territorio.212 

La principale qualità di questo lembo di terra è il fiume Piave che nei secoli 

precedenti ha plasmato l’intera zona, rimodellando il paesaggio e la morfologia del 

territorio. Il paesaggio appare aperto e luminoso con enormi distese di ciottoli e 

ghiaia che donano un colore bianco e illuminano l’area, interrotta da cumuli di 

arbusti sporadici, lambiti dalle correnti del Piave. 

In questo modo il fiume alpino ha creato una distinzione dell’ambiente naturale, 

offrendo la possibilità di ospitare differenti tipologie di biodiversità e habitat 

naturali.213  Quindi la zona delle Grave di Papadopoli sostiene una biodiversità 

diversificata: « […] varietà degli organismi a tutti i livelli, che comprende anche la 

varietà degli ecosistemi, ossia la varietà delle comunità degli organismi presenti in 

un particolare habitat e delle condizioni fisiche in presenza delle quali essi vivono 

[…]».214 Negli anni non è sempre stato facile mantenere l’integrità di questo 

ambiente, a causa delle crescente industrializzazione e la modernizzazione delle 

pratiche agricole; tuttavia la tutela della biodiversità non deve andare contro lo 

sviluppo territoriale, ma al contrario punta alla compatibilità, allo sostenibilità, 

indirizzando lo sviluppo verso metodi e azioni adatte alla tutela dell’ambiente. 

La tutela del patrimonio ambientale, del paesaggio e della natura della Grave è 

anche conseguenza che, oltre all’antropizzazione dell’ambiente, agli insediamenti 

agrari e abitativi che possono influenzare il paesaggio di questa zona, negli ultimi 

                                                                                                                                                                                
cui si trova. Nella Regione Veneto, nel 2012, risultano  130 siti siglati dal S.I.C. Per avere la lista completa di 
questi siti si rimanda all’indirizzo: www.minambiente.it 
211

 Z.P.S., ovvero Zone di Protezione Speciale, sono zone destinate al mantenimento e alla protezione di un 
certo habitat, per la conservazione e la riproduzione di diverse specie di uccelli migratori. Sono sempre delle 
sigle e dei target dettati dall’Unione Europea, per favorire il generale mantenimento ambientale delle 
nazioni europee. Anche in questo caso si rimanda al sito del Ministero dell’ambiente: www.minambiente.it 
212

 M. Zanetti, “Le Grave di Papadopoli”, in M. Teresa Furlan (a cura di), Le Grave di Papadopoli: storia di 

un’isola sul Piave, Caerano San Marco (TV),  Zanetti, 2006, pag.431. 
213

 M. Vendrame, “Un patrimonio da tutelare. La biodiversità nelle Grave di Papadopoli”, in M. Teresa 
Furlan (a cura di), Le Grave di Papadopoli: storia di un’isola sul Piave, Caerano San Marco (TV),  Zanetti, 
2006, pag. 417. 
214

 M. Vendrame, Op. Cit., pag. 148. 
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anni si è assistito ad un massiccio utilizzo e prelievo delle ghiaie del Piave, con 

conseguente modifica del corso delle sue acque e con il rischio di pregiudicare 

l’identità del fiume stesso e dell’intero panorama veneto.215 

Lo sviluppo turistico sostenibile è infatti una conseguenza di queste azioni: 

conservazione della biodiversità e promozione di uno sviluppo compatibile con il 

territorio, perché  in questo modo si rende l’ambiente di destinazione interessante 

per una fruizione turistica, attirata dal patrimonio naturale, e si realizza un ritorno a 

livello economico per locali e residenti dell’area turistica. 

La località di Cimadolmo, essendo immersa in un patrimonio naturalistico e 

ambientale di notevole valore, è stata inclusa in alcuni itinerari turistici di maggior 

rilievo, che comprendono altre zone relativamente distanti da questa città, 

collegandola alla Strada dei Vini del Piave, alla Strada dell’Asparago Bianco di 

Cimadolmo e ad alcuni percorsi legati al Piave, tutti itinerari già descritti in 

precedenza. Tuttavia, sono stati sviluppati dalla ProLoco di Cimadolmo e dalla 

guida “Pedala Facile”216 degli itinerari a livello locale, affinché si potessero 

evidenziare i luoghi di interesse e di storia di questa località e della sua frazione di 

San Michele di Piave;217 qui di seguito verranno descritti questi percorsi, non 

entrando nel dettaglio delle numerose diramazioni che potrebbero essere 

percorse, ma analizzando i vari punti di sosta proposti. 

                                                           
215

 AA.VV., Le Tre Venezie: Cimadolmo, Oderzo, San Polo di Piave, Quinto (TV), Europrint, 2007, pag.16. 
216

 La guida “Pedala Facile” è stata creata dal circolo FIAB, amici della bicicletta della provincia di Treviso, 
per valorizzare il territorio locale e proponendo delle escursioni accessibili a tutti gli amanti della bicicletta. 
Si rimanda a Aa.Vv, Cimadolmo, Ormelle, S.Polo di Piave : itinerari per cicloescursioni locali, Scorzè(VE), 
Achab, 1995. 
217

 Queste proposte, come negli altri itinerari descritti precedentemente nel capitolo, sono solamente degli 
abbozzi e dei suggerimenti che, sfortunatamente, non hanno mai avuto riscontro nella realtà con 
segnalazioni o mappature del territorio. Si può venire a conoscenza di questi percorsi solamente 
informandosi presso le biblioteche della zona che possono fornire le guide, anche non recenti, che 
descrivono questi percorsi oppure chiedendo agli autoctoni che vivono in questo territorio. 
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Figura 17 Itinerario dalla Piazza Martiri, a San Michele e alla Grava ad ovest. Fonte: Guida Pedala Facile 

 

Il primo itinerario, elaborato da “Pedala Facile” e visibile nella fig.17, parte dalla 

piazza centrale, Piazza Martiri, di Cimadolmo, passando per la frazione di San 

Michele, per raggiungere la “grava” ad ovest del Piave. La percorrenza del 

tracciato è di un’ora e mezza circa e la lunghezza è di 14 chilometri, praticabili con 

diverse tipologie di bicicletta. Nella Piazza Martiri, ci si trova davanti alla chiesa di 

San Silvestro, che è diventata simbolo di Cimadolmo dopo essere stata distrutta 

dalle battaglie della prima guerra mondiale e successivamente ricostruita. Si 

procede per una strada secondaria che costeggia l’argine a destra del Piave, fino 

a raggiungere la chiesa di San Michele di Piave e passare di fronte la Villa Brait. 

Percorrendo stradine sterrate, ci si inoltra in un diverso ambiente seminaturale con 

la caratteristica vegetazione spontanea della grava del Piave, dove si può 

apprezzare un peculiare paesaggio di golena, ricco di elementi floristici. Si 

attraversano quindi le grave, inoltrandosi in diverse stradine demaniali che 

attraversando dei prati, fiancheggiando campi coltivati, un ristorante e un paio di 

case coloniche. Il percorso si snoda nel ramo morto del Piave, precisamente nella 

grava ad ovest, utilizzando stradine sterrate, boscaglia e ampie distese coltivate , 

per ritornare al punto di partenza in Piazza Martiri.218 

                                                           
218

 Per qualsiasi tipo di dettaglio, di precise indicazioni stradali  e carte geografiche si rimanda alla guida di 
riferimento di questo percorso: Aa. Vv., Cimadolmo, Ormelle, S.Polo di Piave : itinerari per cicloescursioni 
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Figura 18 Itinerario da Piazza Martiri, alle Grave e a Stabiuzzo. Fonte: Guida Pedala Facile 

 

Il secondo itinerario presenta la stessa distanza di chilometri e lo stesso impiego di 

tempo per completare il tragitto, con la difficoltà aggiunta che la strada risulta 

impegnativa in alcuni tratti, ma al contempo fornisce una visione del panorama e 

del paesaggio molto caratteristico. Come si può notare in fig. 18, la maggior parte 

del percorso si svolge nelle Grave di Papadopoli per poi concludersi a Stabiuzzo, 

frazione di Cimadolmo.  

Questa escursione, ad alta valenza naturalistica, è rivolto a che predilige la 

mountainbike e ai ciclisti più esperti che desiderano avventurarsi e scoprire un 

paesaggio naturale di estremo interesse. Il percorso, snodandosi quasi 

completamente sulle Grave di Papadopoli, è lontano da qualsiasi rumore stradale; 

si ha l’opportunità di imbattersi in esemplari della fauna locale e ammirare la 

                                                                                                                                                                                
locali,  Scorzè (VE), Achab, 1995. L’escursione è descritta nei minimi dettagli per quanto concerne la nomea 
stradale e le indicazioni per svoltare a destra o sinistra, ma allo stesso tempo non propone alcuna sosta 
culturale e non fornisce alcun tipo di descrizione degli edifici che si costeggiano, come la chiesa di San 
Michele di Piave e Villa Brait. 
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particolare vegetazione ripariale, composta da salici, ontani, sambuchi e altre 

specie che contraddistinguono questo territorio.219 

La partenza è di fronte la chiesa di San Silvestro, nella Piazza Martiri a 

Cimadolmo, dalla quale si prosegue passando sull’argine, costruito per contenere 

le piene del Piave nel 1885. Procedendo nell’escursione, dopo vari incroci e curve, 

si arriva alla Chiesetta di “Le Grave”, restaurata nel 1994 ad opera degli abitanti 

locali. Il tragitto prosegue per strade sterrate che confinano sempre con l’argine 

del Piave, arrivando in alcuni punti delle grave dove è necessario proseguire per 

alcuni metri a piedi, a causa dell’impraticabilità del terreno. Il paesaggio che i 

cicloturisti attraversano è formato da vigneti e costeggia la riva del Piave, tenendo 

conto che ad ogni piena il fiume alpino sposta il suo corso, con il rischio di poter 

allagare le strade demaniali proposte in questo itinerario. Si arriva verso la chiesa 

di Stabiuzzo; oltrepassando un ponte sul fiume Negrisia e superando la chiesa del 

paese, si riprende la strada del ritorno verso il punto di partenza a Cimadolmo, 

ripercorrendo le strade sterrate utilizzate per raggiungere Stabiuzzo, la “diga” sino 

a Piazza dei Martiri. Gli autori, avendo ipotizzato un percorso in una zona piuttosto 

delicata per la sua biodiversità, si raccomandano nella guida di non calpestare le 

colture, quando si è costretti a costeggiare i campi coltivati, e di  non disturbare la 

fauna locale che popola questo ambiente.  

La ProLoco di Cimadolmo ha invece ipotizzato un itinerario, che coinvolge alcune 

delle strade intraprese anche dalle cicloescursioni di Pedala Facile, fruibili sia a 

cavallo che su due ruote, cercando quindi anche di indirizzarsi verso un turismo 

equestre.220 

Il percorso ha inizio nella chiesa di San Silvestro a Cimadolmo sino alle grave del 

greto del Piave presso San Michele. Le strade demaniali conducono al primo 

incrocio dove sorge un capitello a edicola dedicato alla Madonna Addolorata; 

                                                           
219

 Aa.Vv., Cimadolmo, Ormelle, S.Polo di Piave : itinerari per cicloescursioni locali, Scorzè (VE), Achab, 1995 
220

 Per turismo equestre o equiturismo si intende una pratica ricreativa per quei turisti interessati all’uso del 
cavallo per il piacere di visitare e vivere l’ambiente naturale e paesaggistico, utilizzando un ramo del 
turismo sostenibile come quello equestre. Gli itinerari specializzati per questo tipo di turismo sono chiamati 
ippovie, e di solito sono strade sterrate adattate a questa tipologia di turismo e collegate a punti di sosta, 
come agriturismi o maneggi. Lungo il Piave è stata ipotizzata un’ippovia, che parte da Musile di Piave fino a 
San Donà per poi interrompersi nel tratto del Medio Piave e ricominciare da Vittorio Veneto, salendo per il 
Cansiglio e raggiungendo l’abitato di Trichiana in provincia di Belluno. Tuttavia, questa ippovia non risulta 
essere ancora agibile, perché priva di segnaletica e perché non sono stati ancora realizzati dei lavori per la 
messa in sicurezza di alcuni tratti. Per altri dettagli si rimanda al sito della Regione: www.veneto.to, mentre 
per altri approfondimenti sul tema dell’equiturismo si consulti: Vittorio de Sanctis, Il turismo equestre per 

tutti, Roma, Gremese, 1990. 
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oltrepassano la chiesa parrocchiale della frazione di San Michele di Piave e 

superano Villa Brait. In questa località ci si inoltra, tramite percorsi sterrati, nel 

greto del Piave, facendo attenzione sempre al fondo piuttosto sconnesso e 

pericoloso del tracciato, che si snoda successivamente nella boschiva delle grave. 

Si procede costeggiando dei vigneti, dove si ha la possibilità di fare una sosta in 

uno slargo, un ampio prato, adibito a campo base per velivoli ultraleggeri. 

L’escursione si propone di continuare a costeggiare il greto del Piave, per poi 

attraversarlo fino ad arrivare ad uno slargo, dove sorge una cava di ghiaia. 

Tenendo la destra, si affianca l’argine del fiume, scorgendo il campanile di San 

Michele di Piave. La lunghezza del percorso è esigua, di circa 15 chilometri, e 

praticabile sia a due ruote, sia con il cavallo come specificato in precedenza, 

facendo particolare attenzione però all’attraversamento del greto del Piave.221 

Il patrimonio naturale e ambientale di Cimadolmo, grazie anche alle Grave di 

Papadopoli, è uno degli ambienti più tipici e storici della Sinistra Piave. Tuttavia, 

uno degli aspetti caratterizzanti di questa zona è la sua tradizione 

enogastronomica: i rinomati vini rossi del Piave222 e cibi tradizionali, come 

l’asparago bianco223 e il pesce d’acqua dolce224, elementi sui quali sono state 

realizzate anche importanti strade enogastronomiche.  

La comunità è consapevole del patrimonio di queste tradizioni culinarie e della loro 

conservazione, così i responsabili locali, come ProLoco, organizzano degli eventi 

e manifestazioni durante l’anno per celebrare l’asparago bianco e il pesce d’acqua 

dolce, perché in questa località il rapporto con la terra e il fiume è sintomo di vita, 

risposta ad un corretto bisogno alimentare e al desiderio di riscoprire il gusti locali 

tramandati nel tempo. A marzo c’è l’inizio dell’itinerario gastronomico “ A tavola 
                                                           
221

 Questo tragitto proposto dalla ProLoco, sembra seguire più o meno le stesse indicazioni stradali del 
percorso analizzato con Pedala Facile; la differenza da evidenziare, in questo caso, è che questo itinerario 
risulta sì descrittivo dal lato delle indicazioni stradali e per dove svoltare, ma è anche specifico nell’indicare 
dei piccoli punti di sosta, per scorgere sia il paesaggio semi naturale che i luoghi culturali e storici della 
località. Per maggiori informazioni: C. Falsarella (a cura di), Cimadolmo: guida culturale e turistica del 

territorio comunale di Cimadolmo, Cimadolmo, ProLoco, 1999, pag.100-101. 
222

 Si rimanda per ulteriori dettagli al capitolo 4.1.1. 
223

 Argomento già ampiamente approfondito al capitolo 4.1.2. 
224

 In passato il Piave era già ricco di pesci, a partire dalle trote e dalle anguille, ma le persone, che ha fatto 
conoscere e apprendere la cucina del pesce a Cimadolmo, furono gli zatterieri del Piave che di ritorno da 
Venezia portavano il pesce dalla laguna e lo cucinavano. Oggi il fiume può offrire molto meno, sono rimaste 
le trote, le anguille e le “marcandole” che purtroppo stanno scomparendo quasi del tutto; per questo 
motivo a Cimadolmo si è sviluppata l’itticoltura di queste specie di pesci d’acqua dolce. La comunità di 
Cimadolmo cerca di conservare le tradizioni enogastronomiche e di riproporle nei loro piatti tipici per  
mantenere integra la loro cultura enogastronomica legata al fiume per le generazioni future. Riferimento: 
Aa.Vv.,Le Tre Venezie: Cimadolmo, Oderzo, San Polo di Piave, Quinto (TV), Europrint, 2007, pag.38 
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con il nobile Asparago di Cimadolmo”, continuando a maggio con la “Mostra 

dell’Asparago Bianco di Cimadolmo” e “Mostra dei Vini del Piave”, concludendo a 

settembre con la “Festa del Pesce e delle nostre Acque”.225 

Durante questi eventi enogastronomici, si possono degustare i piatti tipici non solo  

nelle sagre paesane, ma anche in alcuni rinomati ristoranti, presenti in questa 

zona e che collaborano con la ProLoco; ciascun locale di solito ospita una serata 

di degustazione, citandone alcuni: Le Calandrine, a ridosso delle Grave del Piave; 

Trattoria le Grave di Papadopoli; Alla Botte, rustico immerso nel verde delle Grave 

e affacciato sul letto fluviale e molti altri ancora. La località non offre particolari 

strutture ricettive, se non un rustico B&B, La Castellana, vicino ad un maneggio di 

cavalli e che offre la possibilità di noleggio di biciclette.226 

I turisti interessati ad un turismo sostenibile, ad patrimonio naturale, ambientale, 

storico e enogastronomico, possono trovare delle attrattive interessanti a 

Cimadolmo, ma in particolare nei mesi primaverili ed estivi, ottimi per le escursioni 

sulle Grave del Piave e per gli eventi di enogastronomia. 

 

4.4.2 Portobuffolè 

Portobuffolè è stato insignito nel 2001 della Bandiera Arancione del Touring Club 

Italiano.227 Questo piccolo borgo medievale è lambito dal fiume Livenza ed è la 

punta più estrema della Provincia di Treviso, al confine con la Regione Friuli 

Venezia Giulia.  

Si ritiene che l’insediamento antropico più antico sia avvenuto attorno al III secolo 

a.C. proprio per l’importante presenza del fiume Livenza, fonte di sostentamento e 

di comunicazione per le popolazioni antiche. Durante l’epoca feudale per la 

presenza del castello, il borgo fu sotto il controllo di diverse autorità, sia signorili 

che religiose finché nel 1339 Portobuffolè passò sotto la dominazione veneziana e 
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 C. Falsarella (a cura di), Cimadolmo: guida culturale e turistica del territorio comunale di Cimadolmo, 
Cimadolmo, ProLoco, 1999. 
226

www.bbcastellana.it  
227

 Il Touring Club da 15 anni promuove l’assegnazione della Bandiera Arancione ai borghi più caratteristici 
dell’entroterra italiano, favorendo la valorizzazione del patrimonio culturale e storico. L’iniziativa è basata 
su uno dei pilastri fondamentali dell’associazione Touring: creare iniziative che riescano a promuovere uno 
sviluppo turistico sostenibile, un connubio perfetto tra tutela del paesaggio e autenticità dell’esperienza di 
viaggio. La Bandiera arancione è stata creata per l’esperienza del viaggiatore e come simbolo di qualità per i 
borghi italiani: viene infatti assegnata alle località che offrono un heritage storico, culturale e paesaggistico 
rilevante e che allo stesso tempo sanno offrire al turista un’esperienza di qualità. Riferimento: Aa.Vv, Borghi 

accoglienti 2013, Entroterra Italiano d’Eccellenza, Arcore (MB), Webprinting, 2013, pag.6. 



102 
 

da quell’anno la località visse un periodo di splendore, sede di importante 

istituzioni della Serenissima e significante punto di interesse commerciale e 

culturale. Con l’occupazione francese del 1797 Portobuffolè mantenne la sua 

importanza commerciale e istituzionale, perché era la sede di un tribunale civile. 

Dopo l’Unità d’Italia, visse i lutti del 1915/18 e del fascismo poi; dal secondo 

dopoguerra affrontò un periodo di fioritura economica e diventò importante centro 

economico per l’industria del mobile.228 

Il principale patrimonio di Portobuffolè risulta essere storico e culturale, proprio per 

la presenza di numerosi edifici religiosi, tra i più importanti il Duomo, e la Casa 

Museo di Gaia da Camino, ora anche sede del Museo del ciclismo “Alto Livenza”. 

Per entrare in questo storico borgo italiano si oltrepassa ponte Trevisan sotto il 

quale scorreva il bova, un canale artificiale del fiume Livenza. Da qui si arriva in 

Piazzetta Beccaria, circondata da grandi palazzi signorili che mostrano affreschi 

cinquecenteschi; finché sulla sinistra si trova una delle attrazioni più valorizzate, 

visitate dai turisti e sintomo di orgoglio della popolazione locale: la Casa Museo di 

Gaia da Camino, una celebre nobildonna del Nord Italia e citata anche da Dante 

nella Divina Commedia. Il museo è sviluppato su più livelli e i turisti possono 

ammirare gli affreschi e soffitti decorati e le stanze dove viveva Gaia da Camino; 

all’ultimo piano di questo edificio è ospitato il museo del ciclismo “Alto Livenza”, 

che raccoglie dal 1995 cimeli e documenti sportivi dei grandi campioni di questo 

sport, diventando uno tra i musei italiani più conosciuti per il ciclismo.229 L’edificio 

è aperto solo il sabato e la domenica negli orari prestabiliti.230 

La Torre Comunale che svetta dal borgo è l’ultima delle sette torri rimaste del 

castello; è alta 28 metri e mette in risalto i palazzi comunali, ora sede del 

municipio di Portobuffolè in Piazza Maggiore. Qui è anche ospitato un altro 

museo, il Museo della Civiltà Contadina e dell’Artigianato dell’Alto Livenza. 
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 A. Bellieni, P. Ruffilli, Portobuffolè, Viaggio nella città di Gaia da Camino, Crocetta del Montello (TV), 

Grafiche Antiga, 2011, pag.28 
229

 Florian B. (a cura di), Città di Portobuffolè : guida turistica, Portobuffolè (TV) , Pro Loco di Portobuffolè, 
1992 
230

 Il piccolo Ufficio turistico di Portobuffolè dichiara che l’attrazione più usufruita da parte dei turisti risulta 
essere proprio il Museo del Ciclismo, e di conseguenza la Casa Museo di Gaia. Non ci sono dati effettivi che 
possano certificare queste affermazioni ma la media di entrate al museo è di 100 persone nelle giornate di 
apertura, nei periodi primaverili ed estivi. L’interesse proviene soprattutto da fruitori stranieri, che arrivano 
al borgo tramite l’itinerario del GiraLivenza. 



103 
 

 
Figura 19 Porta Friuli. Fonte: fotografia dell’autore 

 

Sul fondo della Piazza si trova il Duomo di Portobuffolè che prima di diventare una 

chiesa era una sinagoga abbandonata nel 1480. Di fianco al duomo si può uscire 

da Porta Friuli, detta anche Toresin mostrata in fig.19, ancora parte integrante 

dell’originario sistema difensivo; la porta è stata ristrutturata e sopra l’arco 

campeggia il Leone di San Marco, simbolo della dominazione della Serenissima. 

Sotto ponte di Porta Friuli, considerato anche come passaggio verso il territorio 

friulano, fino al 1913 scorreva il Livenza. Uscendo dal piccolo borgo di 

Portobuffolè si prosegue per un viale costeggiato da giganteschi platani che 

conducono a Villa Giustinian. Questo edificio, che ora ospita un suntuoso albergo, 

è uno dei pochi esemplari di ville venete presenti nella Sinistra Piave, con annessa 

una barchessa e una chiesetta padronale, denominata Oratorio di Santa Teresa. 

L’edificio è immerso nel verde del prato che lo circonda ed esiste ancora ben 

visibile, scorgendo dalla villa sino infondo il prato, oltre le viti e le statue che ora lo 

addobbano, un accesso in muratura con gradinata al Livenza, che una volta era 

l’approdo principale per le barche che risalivano il fiume da Venezia. 231 All’interno 

sono rimaste le decorazioni barocche e gli affreschi, sebbene le stanze siano state 
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restaurate e adibite nell’ospitare turisti, che desiderano soggiornare nelle antiche 

stanze dei dogi oppure utilizzato ambiente per matrimoni o convegni.232 

Attorno Portobuffolè sorge una vastissimo parco verde, più precisamente una 

golena naturale di circa 600 ettari, che costeggia il fiume Livenza: Prà dei Gai. 

Questa area verde è uno dei più interessanti ambiti golenali della provincia di 

Treviso; questa zona, sin dal passato, è sempre stato inondata dalle piene del 

Livenza, quasi da diventare un lago grigio e quando il fiume si ritirava nel suo 

alveo, lasciava uno spessore di limo che rendeva ancor di più fertile questo 

terreno. Per questo motivo, Prà dei Gai è sempre stato terreno molto florido e 

ottima zona di sosta e riproduzione di diversi uccelli migratori.233 Per tutti questi 

motivi, la Comunità Europea ha deciso di includere questo vasto lembo di terra tra 

i SIC, Siti di Importanza Comunitaria e salvaguardarlo tramite la normativa delle 

ZPS, Zone di Protezione Speciale. 

Portobuffolè si trova nel territorio tra Monticano e Livenza, un piccolo pezzo di 

terra che rappresenta al meglio l’heritage della Sinistra Piave: patrimonio 

ambientale-naturale e storico-culturale; tuttavia sebbene ci sia la consapevolezza 

di poter rendere questo borgo antico ancora più attrattivo dal punto di vista 

turistico, non vi sono particolari itinerari realizzati all’interno delle mura del castello 

e attorno all’immensa distesa di Prà dei Gai. Nell’analisi degli itinerari cicloturistici 

di Portobuffolè, si rilevano le indicazioni segnalate da Bicinvacanza per il 7^ 

itinerario “Le campagne della Sinistra Piave: da Conegliano a Oderzo”, che 

comprende come tappa anche questa località234 ; la sosta nel borgo dell’itinerario 

proposto da Slow Tourism tra Italia-Slovenia e alcune indicazioni della Strada dei 

Vini del Piave che costeggia Portobuffolè. 

Il punto d’attrazione più evidenziato, valorizzato e promosso in questa località è il 

progetto GiraLivenza; questa proposta, come quella già esistente del GiraSile, è 

un sistema integrato di itinerari turistici per mettere in risalto il territorio 

attraversato dal fiume Livenza e la tipicità delle tradizioni enogastronomiche, 

ambientali e storico-culturali. Le escursioni pianificate offrono sia dei percorsi 

ciclabili che dei percorsi navigabili.235 Il GiraLivenza è il progetto che al momento 
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offre la possibilità di iniziare uno sviluppo turistico sostenibile di questa zona e al 

tempo stesso soddisfa al meglio le richieste di un certo tipo di domanda turistica, 

come cicloturismo e turismo fluviale. 

Portobuffolè e le sue associazioni locali organizzano ogni anno degli eventi 

culturali, come il Mercatino dell’Antiquariato che si svolge ogni seconda domenica 

del mese; “Portobuffolè nel XIII secolo”  tra giugno e luglio, rievocazione storica in 

costume con cena medievale e torneo equestre e varie esposizioni temporanee al 

museo di Gaia Da Camino. Ci sono più eventi per conoscitori e amanti del vino 

rosso, che sagre paesane o gastronomiche: Mostra dei Vini locali, gli ultimi dieci 

giorni di agosto e la Rassegna dei vini del Piave e Livenza, durante la seconda e 

la terza domenica di ottobre. 

Le strutture ricettive offerte in questa zona sono solo due e di tipologie 

completamente differenti: per coloro che desiderano vivere lo sfarzo delle stanze 

dei dogi veneziani, possono scegliere Villa Giustinian236, meglio conosciuta come 

Hotel Romantic, oppure per chi desidera un alloggio più rustico e caratteristico, si 

può rivolgere al B&B Portobuffolè237, appena fuori dal borgo antico. 

 

4.4.3 San Polo di Piave 

Le notizie di un primo insediamento a San Polo di Piave risalgono all’epoca 

paleoveneta e romana, probabilmente perché questa località si trovava sulla 

strada romana Claudia Augusta che congiungeva Oderzo a Trento, passando per 

le località di Caminada e San Giorgio, sino ad arrivare a Tezze di Piave. 

San Polo, durante la dominazione romana, si trovava nel fulcro del processo di 

centuriazione che ha proprio interessato il territorio tra Oderzo e Conegliano e in 

quegli stessi anni il Patriarca di Aquileia nominò questa località con il toponimo di 

“San Polo del Patriarca”; solamente nel lontano 1867 si arrivò all’attuale 

denominazione di San Polo di Piave. Con il dominio veneziano la zona visse un 

periodo d’oro e di prosperità economica, come tutte le altre località della Sinistra 

Piave. Nel 1452 Venezia concesse a Cristofaro de Tolentino il piccolo feudo di 

San Polo, che continuò ad esistere e fu utilizzato come proprietà terriera da 
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Vivanti, banchieri veneziani, e da Papadopoli che fecero costruire qui una 

residenza in stile neogotico, conosciuta ad oggi come Villa Giol, ex Papadopoli.238 

La cittadina, a pochi chilometri dalla Grave di Papadopoli, ospita alcuni monumenti 

ed edifici, lasciati in eredità dai nobili proprietari terrieri veneziani, che a San Polo 

avevano le loro proprietà; qui di seguito verranno nominati e presi in 

considerazione le attrattive più degne di nota. 

Gli edifici di particolare rilievo storico-culturale sono: Villa Giol, ex Papadopoli, 

Palazzo Gabrieli-Andreetta e il Palazzo Berton, oggi sede del municipio di San 

Polo di Piave e la chiesa della Caminada. Risulta essere ricco anche il patrimonio 

storico-culturale delle frazioni di San Polo di Piave, a Rai di San Polo e a San 

Giorgio. Nella frazione di Rai oltre alla chiesa parrocchiale dedicata alla Madonna 

del Carmine è rimasta la Torre del castello di Rai, emblema dei possedimenti del 

Patriarca di Aquileia. Nella frazione di San Giorgio troviamo la chiesa di San 

Giorgio, dove sono rappresentate in vari affreschi le Storie di San Giorgio e 

un’Ultima Cena, disegnata con dettagli che richiamano la tradizione veneta e 

locale239.  

 
Figura 20 Villa e parco Papadopoli. Fonte: Aa.Vv., Rivista Le Tre Venezie 

Le guide turistiche locali e anche negli itinerari, che verranno successivamente 

analizzati, evidenziano come attrattiva per turisti locali ed esteri, la Villa neogotica 
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Papadopoli-Giol e il suo parco, riportati nella fig.20.  Questo complesso è stato 

trasformato da residenza aristocratica in una struttura neogotica, circondata da 

un’ampia area verde, nella quale sono state coltivate diverse piante esotiche e 

dove è stato costruito un lago artificiale alimentato dalle sorgenti del Lia, che dona 

un’atmosfera particolare alla villa. La Villa-Castello sorge nel centro del paese, 

sopra una piccola collinetta che domina l’intero panorama sulla tenuta e su San 

Polo. Questa posizione era un punto strategico per il passato, proprio perché era 

un luogo di transito e di accampamento notturno degli eserciti, che si servivano del 

guado vicino Stabiuzzo. Il castello fu anche sede del potere asburgico, durante la 

Prima Guerra Mondiale, e la struttura subì gravi danni dovuti proprio a quei 

conflitti. Dopo gli scontri della guerra, la villa e le varie tenute ad essa connesse 

furono acquistate dalla famiglia Giol.240 Un elemento attraente dell’intera struttura 

è il parco che la circonda, ricco di diverse tipologie di vegetazione: magnolie, 

cedri, altissimi platani, querce e molto altro, che si possono ammirare seguendo 

dei piccoli sentieri di ciottoli e viottoli, distribuiti su tutta l’area del parco.241 Il parco 

e il castello ora ospitano ricevimenti e matrimoni, ma sono comunque accessibili 

alla visite guidate per turisti, tutti i giorni, solo su prenotazione; c’è la possibilità 

inoltre di degustare il vino rosso prodotto dalle cantine comprese nella struttura del 

castello.242 

Palazzo Gabrieli, di fronte al castello e al centro della piazza principale di San 

Polo, è stato di recente strutturato dopo i gravi danni subiti dal conflitto mondiale. Il 

Palazzo, ora di proprietà di Andreetta, fu distrutto al suo interno ma sono rimasti in 

buono stato le mura perimetrali e gli affreschi che ricoprono l’intera facciata.243 

La chiesa della Caminada è stata costruita nel 1212 come luogo di culto mariano, 

con il suo affresco dedicato alla Madonna e realizzato da un autore ignoto. Questo 

affresco è da sempre meta di pellegrinaggi di devoti locali; accanto la parete con 

l’affresco ci sono alcuni quadri che testimoniano le grazie ottenute con l’aiuto della 

Madonna della Caminada.244 
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Nella piccola frazione di Rai, a qualche chilometro di distanza da San Polo, si erge 

su una piccola collinetta l’unica torre di un castello che esisteva nel X secolo, ma 

di cui oggi non si ha più traccia. Questa torre era posta al centro delle strade che 

si immettevano nella strada Claudia Augusta come torre di controllo dei passaggi 

di materiali e soldati. Per moltissimi anni oggetto di diversi possedimenti terrieri e 

giurisdizioni del territorio, era il simbolo del limite estremo dei possedimenti a sud 

dei principi di Collalto.245 Al momento la torre è una grande costruzione in pietra 

viva ed è totalmente delimitata da una vegetazione di carpini e ontani che creano 

una corona ambientale piuttosto suggestiva. 

Altro simbolo del patrimonio storico e culturale del territorio di San Polo è la 

chiesetta di San Giorgio, nell’omonima frazione: «la chiesetta sorge su un 

preesistente sito romano, collegato all’antica via Opitergium Tridentum. 

Affascinante esempio di architettura religiosa rurale, conserva al suo interno 

interessanti affreschi del XV secolo, tra i quali risalta una singolare “Ultima 

Cena”.»246 Questa piccola chiesa è immersa nel tipico paesaggio della Sinistra 

Piave, composto da vigneti e campi coltivati, ed è stata recentemente restaurata, 

salvandola dal degrado che minacciava la sua struttura e gli affreschi. Sebbene 

risulti un po’ dismessa e somigliante ad altre chiesette rurali del Veneto e del 

vicino Friuli, l’edificio religioso di San Giorgio ha la sua particolarità mostrandosi 

come un ottimo esempio di architettura religiosa rurale. Un dettaglio da ammirare, 

durante una visita all’interno dell’edificio, è l’affresco che raffigura l’ Ultima Cena e 

nel quale vi sono degli elementi, realizzati da un autore ancora sconosciuto, 

riconducibili alle tradizioni locali del territorio veneto.247 

San Polo di Piave situata al centro di una vastissima pianura e a pochi chilometri 

dalle famose Grave di Papadopoli, sviluppa al suo interno, coinvolgendo anche le 

relative frazioni, diversi percorsi ciclabili tra cui si ricorda il progetto Bicinvacanza, 

l’itinerario Grande Guerra proposto dalla Provincia di Treviso, il percorso 

sviluppato dalla Strada dei Vini del Piave e, infine, due tragitti cicloescursionistici 

proposti dalla guida Pedala Facile. Analizzando quest’ultima proposta, si 
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evidenziano due percorsi: il primo che parte da Villa Papadopoli.Giol fino alla 

Torre di Rai, visionato nella fig. 21, e il secondo tratto che si snoda tra la storia e la 

cultura nelle frazioni e località di San Polo di Piave. 248 

 
Figura 21 Da Villa Papadopoli alla Torre di Rai. Fonte: Pedala Facile 

 

Il percorso turistico inizia dalla struttura più interessante di San Polo di Piave, 

ovvero Villa Papadopoli-Giol; dopo una visita al castello e una passeggiata lungo il 

suo vasto parco, il visitatore può procedere verso la piazza principale della 

località, incontrando Palazzo Gabrieli, ora Andreetta, dove si possono ammirare 

degli affreschi cinquecenteschi. Si costeggia, andando avanti, un lato del parco 

della Villa Papadopoli per poi arrivare ad un suggestivo viale alberato, che sembra 

una sorta di “tunnel vegetativo”, e si raggiunge la chiesa della Caminada, luogo di 

culto per i locali e mete di pellegrinaggi mariani. Si transita davanti il Gambrinus, 
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noto ristorante della zona, nelle cui pertinenze sono stati dei recinti dove si 

possono osservare uccelli e animali in semilibertà e dove nascono le sorgenti del 

fiume Lia.249 L’itinerario procede per le strade demaniali che, dopo alcuni 

chilometri, conducono alla Torre di Rai e alla relativa chiesetta. Da questo punto di 

sosta e di visita, il paesaggio in cui ci si inoltra successivamente si presenta come 

una tranquilla e silenziosa campagna: piccoli corsi d’acqua che fiancheggiano la 

strada, rigogliose coltivazioni ed edifici che rispecchiano le tipiche case coloniche. 

Costeggiando per pochi metri il fiume Lia, ritornando verso il punto di partenza, si 

arriva al grande complesso aziendale e storico della famiglia Giol e dove ha sede 

la loro cantina; al suo interno si può degustare il vino rosso prodotto nella zona e 

contemplare le immense botti, in ottimo stato di conservazione.250 

 
Figura 22 Storia e cultura nelle frazioni e nelle località. Fonte: Pedala Facile 

 

Il secondo itinerario proposto da Pedala Facile, permette al cicloturista di 

raggiungere le due località di San Polo di Piave, come Guizza e San Giorgio, 

visibile nella fig. 22. Il percorso “Storia e cultura nelle frazioni e nelle località” si 

snoda principalmente nella campagna a sud del paese, ricca d’acqua e di risorgive 
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e con la presenza di case coloniche che continuano a testimoniare una realtà 

rurale ancora viva al giorno d’oggi; molte di queste case coloniche sono oggi sede 

di cantine e aziende vinicole, che possono essere visitate e nelle quali si può 

degustare un ottimo vino rosso locale. Il punto di partenza è il centro di San Polo 

di Piave, dove dopo alcuni tratti sulla strade principali e trafficate, si svolta per una 

strada sterrata che ci porta a Casa Formosa, dove si può osservare una lapide del 

1924 che testimonia l’occupazione degli austroungarici durante la Prima Guerra 

Mondiale. Si prosegue sino a raggiungere la località Guizza, una piccola borgata 

di San Polo che ha al suo centro un tempio votivo, costruito nel 1922 dedicato alla 

Beata Vergine di Lourdes. Continuando si arriva all’altra località di San Polo, San 

Giorgio dove si può osservare la chiesa di San Giorgio, già prima citata per i 

reperti di età romana e gli affreschi cinquecenteschi che dimostrano l’antichità 

della località. Andando avanti nell’escursione si attraversa un ponte sopra uno dei 

fiumi di San Polo di Piave, il Lia; trovandosi di fronte, Casa Tolentino, una delle 

case coloniche, un tempo proprietà dei Conti Papadopoli.251 

Nel territorio tra Cimadolmo e San Polo di Piave nascono tra i campi coltivati e i 

diversi insediamenti antropici, le acque che alimentano i fiumi di risorgiva del Lia e 

del Negrisia. Il Lia, che nasce a San Polo di Piave, potrebbe essere una 

potenzialità per un turismo fluviale, e quindi sostenibile, per la creazione di 

percorsi fluviali adatti alla navigazione del fiume tramite kajak e canoa, che 

condurrebbe il fruitore da San Polo di Piave, attraverso il comune di Ormelle, sino 

alla confluenza con il Monticano. 252 Ad ogni modo, le proposte ipotizzate lungo il 

Lia, rimangono solo dei suggerimenti che al giorno d’oggi non hanno trovato 

effettiva realizzazione o attuazione. 

San Polo di Piave non propone una selezione di diverse strutture ricettive dove 

poter alloggiare; si trova nel centro del paese solamente una locanda che mette a 

disposizione 17 posti letto ed è collegata al ristorante con cucina tipica del piano 

terra: Locanda da Tiziano.253 

Uno degli ambienti più conosciuti della zona, sia a livello locale che a livello 

nazionale, è il Gambrinus, ristorante di grande livello gastronomico anche per le 

diverse serate dedicate a prodotti tipici della zona. Il locale è anche una locanda 
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che offre possibilità di pernottare in diverse camere, ognuna con il proprio stile e 

stanza a tema; la locanda mette a disposizione dei turisti e visitatori anche alcune 

biciclette per muoversi e scoprire i dintorni di San Polo.254 

Come in tutte le località della Sinistra Piave, la ProLoco e altre associazioni locali 

organizzano eventi e sagre paesane, principalmente per far conoscere le loro 

tradizioni enogastronomiche: la Festa del Pesce, l’ultima settimana di maggio e la 

sagra dello Spiedo, la prima settimana di settembre. Il parco e ristorante 

Gambrinus, oltre a tenere cene tipiche e manifestazioni culinarie, organizza ogni 

anno degli eventi culturali come mostre di pittura o premiazioni letterarie, come 

“Premio Gambrinus Giuseppe Mazzotti”, nel mese di novembre.255 

 

4.4.4 Tezze di Piave 

Tezze di Piave, località del comune di Vazzola, è l’unica frazione che viene presa 

in analisi in questo elaborato, proprio per il suo patrimonio artistico, storico ed 

enologico che la contraddistingue, come il Borgo Malanotte, il cimitero inglese 

della Prima Guerra Mondiale e il vino rosso con la Strada dei Vini del Piave. 

Si ha notizia della nascita e presenza di questa piccola frazione durante la 

dominazione romana, che aveva dato vita a moltissime altre località della Sinistra 

Piave, perché compresa nel grande raggio di centuriazione di Opitergium, che 

partiva da Oderzo e da Treviso, ed era nelle vicinanze della via Claudia Augusta, 

via Postumia e l’Ungheresca, importante via di comunicazione verso il nord 

Europa. La posizione strategica per i commerci dell’intero territorio veneto, durante 

la centuriazione romana, ha portato Tezze di Piave ad essere zona di transito per 

traffici commerciali tardo romani e veneziani: per questo motivo questa località era 

punto d’incontro di commercianti, pellegrini, viandanti e soldati che attraversavano 

queste strade.256 Un chiaro esempio della centuriazione romana e della sua 

presenza sul territorio è la  Colonna Romana che sorge lungo l’omonima Via della 

Colonna, davanti Borgo Malanotte.257 
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Durante i secoli XV-XVI anche Tezze era sotto il controllo della Serenissima, come 

per il resto del territorio trevigiano, con la presenza di diversi casati, come i 

Malanotte che costruirono il piccolo Borgo Malanotte. Durante il primo conflitto 

mondiale Tezze visse pesanti combattimenti nelle sue terre, tanto che oggi, in 

ricordo di questo periodo di guerra, è ancora presente il cimitero degli inglesi, 

lembo di terra che è stato donato al governo inglese nel 1920 per commemorare i 

loro caduti in quella guerra. 258 

Il patrimonio artistico e storico locale che caratterizza Tezze è Borgo Malanotte, 

visibile nella fig.23, e l’associazione con lo stesso nome che si propone di 

conservare questo borgo storico e di valore. 

 
Figura 23 Borgo Malanotte dall’alto. Fonte: www.borgomalanotte.it 

 

Questo piccolo borgo nasce attorno al secolo XVII su una delle vie di 

comunicazione e commercio la cosiddetta via Tridentina, rendendo la località 

punto strategico per i traffici commerciali. Proprio per la connessione viaria, si 

trasferisce in questa località nel 1670 la famiglia Malanotte, nobili del Trentino, che 

acquista alcuni terreni e delle case; con il tempo vengono utilizzate le stalle e i 

granai vicino a questi piccoli edifici, per creare una struttura abitativa più 

imponente, finché nel 1695 il borgo viene concluso. La famiglia Malanotte ha 

mantenuto la sua presenza nel borgo per circa 200 anni, e in questi nuclei abitativi 

realizzati, vivevano all’incirca 200-250 persone, dalle diverse professioni, come 

artigiani, falegnami, carpentieri, fabbri e altri mestieri che utilizzavano la Filanda e 
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la Cantina per la produzione del vino, che è diventato simbolo della località di 

Tezze. Per alcuni anni durante il primo conflitto mondiale, questo borgo era stato  

avamposto dell’esercito austroungarico e ancora oggi la trincea esistente è una 

conferma della loro presenza durante le battaglie avvenute nella vicina zona nel 

fiume Piave.259 

Con la volontà di preservare questo piccolo patrimonio locale, è stata istituita 

un’associazione di volontari nel 1991 per promuovere e conservare il borgo, e 

successivamente nel 2002 l’associazione si è dotata di un proprio statuto. Il 

Gruppo Borgo Malanotte si pone l’obiettivo di far riscoprire le tradizioni locali e i 

lavori del vecchio mondo rurale; valorizzare il borgo a livello regionale e nazionale 

per far conoscere il suo valore storico e culturale; promuovere i prodotti tipici 

sviluppati in questa zona, che richiamano i sapori passati; creare delle opportunità 

per accomunare la comunità e sensibilizzare gli enti locali e le autorità per una 

cooperazione, per mantenere la conservazione del borgo anche per la fruizione 

delle generazioni future.260 Per poter beneficiare ancora di più di questo borgo, 

l’associazione organizza durante l’anno diverse manifestazioni enogastronomiche, 

rievocazioni storiche, mostre locali e feste paesane anche per proporre e divulgare 

i prodotti locali tipici, primo di tutti il vino rosso DOCG di Malanotte261, il formaggio 

del borgo, i salumi e la soppressa e infine il miele del Borgo Malanotte. Borgo 

Malanotte corrisponde inoltre ad una delle diverse tappe, tra le più importanti, 

della Strada dei Vini del Piave proprio per il marchio DOCG del suo vino e per la 

zona circostante costellata da strutture di vigneti, chiamati “bellussere”262,che 

disegnano l’intero panorama di Tezze di Piave. 

Il secondo luogo che conserva un patrimonio storico di questa piccola frazione è il 

cimitero inglese di Tezze; il terreno è stato donato al Regno Unito, nel 1920, come 

luogo per seppellire e commemorare i caduti inglesi in questo territorio durante le 

operazioni della battaglia finale, momento nel quale le truppe inglesi affiancarono 
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le truppe italiane. Questo cimitero si presenta ben definito, curato e mantenuto in 

ottime condizioni e all’interno di esso vi sono all’incirca 335 corpi inglesi. Le lapidi 

sono bianche e riportano le generalità del caduto, affinché tutti gli uomini morti per 

il conflitto mondiale, vengano considerati allo stesso modo, senza alcuna 

distinzione di grado o regimento. Nella zona ad ovest del cimitero sorge la grande 

croce in pietra di Chiampo, che simboleggia la “Croce del Sacrificio”. 263 

Oltre agli itinerari segnalati da Bicinvacanza e alla già citata Strada dei Vini del 

Piave, il comune di Vazzola ha elaborato altri percorsi cicloturistici o pedonali, 

secondo un’escursione ecologica, sportiva e culturale, dotati di apposita 

segnaletica che conduce il turista o escursionista attraverso le strada secondarie 

del comune di Vazzola e della frazione di Tezze, per ammirare i luoghi più 

interessanti della zona, tra cui il cimitero inglese e Borgo Malanotte. Nella frazione 

di Tezze si può contemplare il Palazzo Concini-Malanotte, oggi Rossi De Rubeis 

meglio conosciuta come Villa Dirce, recentemente ristrutturata con oratorio 

annesso, e dov’è visibile anche lo stemma della famiglia Malanotte ex proprietaria 

e mandante della costruzione del palazzo. Accostati alla villa, ci sono le diverse 

strutture abitative del Borgo Malanotte, attraverso le quali una camminata o una 

sosta può far ammirare il patrimonio storico e architettonico che è rimasto quasi 

totalmente intatto. Davanti al palazzo, sorge la Colonna Romana con statua sulla 

sua punta, ritrovata durante alcuni scavi nella località. L’itinerario prosegue verso il 

cimitero inglese, i caratteristici borghi Bellussi, Malta e Zanetti per poi terminare il 

percorso nell’altra frazione del comune di Vazzola, Visnà, dove si possono 

osservare alcune case tipicamente di forma architettonica veneta, Casa Fossa, 

diventata oggi De Nardo.264 

Nella frazione di Tezze di Piave non sono presenti alcune forme di ricettività 

turistica dove poter pernottare. Tuttavia, vi sono diverse osterie, trattorie e locande 

che propongono un menù di piatti tipici locali: la struttura più conosciuta sorge 

accanto al Borgo Malanotte, ovvero l’ex palazzo Concini-Malanotte, conosciuto 

oggi come De Rubeis o Villa Dirce. L’attività principale della villa è la ristorazione 
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per congressi, matrimoni ed eventi ma durante l’anno si ha sempre la possibilità di  

degustare un pasto tipico locale; ulteriore dettaglio da evidenziare di questa antica 

struttura è l’immenso parco naturale, aperto anche ai non fruitori dell’attività 

ristorativa e mantenuto in ottime condizioni.265 

La maggior parte degli eventi, come già accennato, si svolge nel Borgo Malanotte, 

ma durante l’anno il calendario locale è costellato da diversi appuntamenti che 

potrebbero attirare l’attenzione turistica non solo dal lato enogastronomico ma 

anche dal lato della tradizione dei mestieri, delle rievocazioni storiche e delle 

attività del mondo rurale. L’evento che ogni anno riscuote maggior successo 

anche a livello nazionale è “Calici di Stelle” che invita numerosi avventori a 

degustare i vini rossi delle diverse cantine di Tezze e di Vazzola, immersi nello 

scenario medievale del Borgo Malanotte.266 

 

4.4.5 Oderzo 

La città di Oderzo, che sorge vicino al Monticano, uno dei tre fiumi che più hanno 

caratterizzato questo territorio tra Piave e Livenza, ha antichissime origini 

Paleovenete ed è stata una dei Municipium più importanti dell’impero romano. 

Si hanno notizie dei primi insediamenti antropici sin dall’Età del Ferro, perché 

questa zona era favorita dalla copiosità delle acque di fiumi e ruscelli, come il Lia, 

il Navisego-Piavon, il Monticano e il Rasego, che favorivano l’allevamento e la 

pastorizia.267 

Con l’arrivo della dominazione romana nel 148 a.C., vi fu la costruzione della via 

Postumia, che partiva da Genova fino all’avamposto romano di Aquileia. Questa 

via, ancora oggi utilizzata per un tracciato, era mezzo di comunicazione che 

permetteva al territorio opitergino di intraprendere scambi commerciali con le altre 

città che costellavano la regione e di affermarsi come punto strategico dell’intera 

area della Sinistra Piave. Lo sviluppo urbanistico che si diffuse in quei secoli portò 

alla realizzazione di palazzi romani e ville nella città di Oderzo e nei suoi dintorni, 

a testimoniare quindi la presenza e la forte influenza del dominio romano; la 

basilica e i reperti stratificati, ancora individuabili nel centro di Oderzo, in via 

Mazzini, sono un chiaro esempio dello sviluppo urbanistico romano. L’evento che 
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attribuì ancora più influenza ad Oderzo facendola ottenere gli ufficiali diritti di 

cittadina romana, fu l’istituzione di un Municipium nel 49 a.C; da questo momento 

Oderzo divenne ufficialmente inglobata a Roma e al suo potere; proprio per 

questo nel I e II secolo la città opitergina visse un periodo di grande splendore, del 

quale oggi sono ancora conservati alcuni reperti nel Museo Archeologico della 

città.268  

Dopo essere stata sotto il potere di diversi feudatari nel Basso Medioevo, la 

dominazione Veneziana, Napoleone e il potere Austriaco, Oderzo non visse i 

momenti di splendore come quando era sotto il potere romano: carestie ed 

epidemie durante la Serenissima, mentre all’arrivo di Napoleone vi furono 

saccheggi da parte delle truppe francesi.269 

Durante la prima guerra mondiale Oderzo, a causa della vicinanza con il Piave, 

visse la ritirata di Caporetto nel 1917, che portò a saccheggi di opere, edifici 

distrutti e altre devastazioni. Tuttavia, dopo il primo e il secondo conflitto mondiale, 

Oderzo diventò il simbolo della ripresa economica del Nord-Est negli anni Ottanta 

e Novanta che  portarono alla costruzione di diversi edifici a ridosso del centro 

storico della città e che rovinarono il contesto paesaggistico e architettonico nel 

quale erano stati inseriti.270 

Oderzo risulta essere la seconda città nel territorio Veneto, dopo Verona, per 

l’importanza dei reperti archeologici romani rinvenuti nei vari scavi effettuati sul 

luogo; anche per questo motivo la città è associata al binomio di “Città 

archeologica” e “Città d’arte”. Il Touring Club Italiano le ha inoltre attribuito il titolo 

di “Città porticata d’Italia”. 271 

Questa località per la storia che ha vissuto, per i numerosi reperti archeologici 

rinvenuti, che conserva nei suoi musei, e per le denominazioni acquisite da 

conosciute associazioni come il Touring Club Italiano, possiede tutte le 

potenzialità necessarie per attrarre la domanda turistica che ricerca il patrimonio 

storico, culturale e anche paesaggistico di una destinazione. Oderzo sembra infatti 

essere il punto nevralgico dei progetti che la provincia di Treviso e l’Assessorato al 

turismo hanno elaborato in questi ultimi anni per far conoscere questa città e le 
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altre località che la circondano, tra cui anche le destinazioni sopra menzionate e 

descritte. Tuttavia, le considerazioni rilevate dall’IAT di Oderzo e secondo i dati 

forniti dalla Provincia di Treviso, riguardo gli arrivi e le presenze nel comprensorio 

di Oderzo e dintorni272, sembrano non rispecchiare le relative possibilità opitergine 

che possono essere fruibili dai visitatori. Qui di seguito verrà fatta un’analisi del 

patrimonio artistico e storico fruibile e dei percorsi cicloescursionistici realizzati a 

Oderzo. 

 
Figura 24 Piazza Grande a Oderzo. Fonte: www.veneto.to 

 

Piazza Grande, già conosciuta come piazza Vittorio Emanuele II, è il punto di 

partenza per un’ottima visita ai palazzi e chiese della città, come si vede nella 

fig.24; questa piazza caratteristica per la sua forma a “palcoscenico”, ospita 

diverse iniziative culturali e teatrali e il famoso mercato settimanale del mercoledì 

e su di essa si affacciano alcuni edifici come il Torresin, la Loggia Comunale, 

Palazzo Ottoboni,  il Palazzo cinquecentesco Saccomani e il Duomo di San 

Giovanni Battista, meglio conosciuto come Duomo Abbaziale. Quest’ultimo edificio 

è la struttura monumentale più importante di Oderzo; costruito attorno al XI secolo, 

sembra sia stato edificato sopra le rovine di un antico tempio di Marte. Questa 

costruzione è stata rimaneggiata più volte, per eliminare le strutture barocche che 

lo “appesantivano” e sono state raccolte al suo interno delle opere di grande 
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valore, come i dipinti di Pomponio Almateo.273 All’interno del Duomo era stata 

realizzata una grande pala dal noto pittore Cima da Conegliano raffigurante la 

Sacra conversazione di Oderzo, che però fu sottratta dai saccheggi degli eserciti 

di Napoleone ed ora collocata nella Pinacoteca Brera a Milano. Di fronte alla 

chiesa sorge l’antico Palazzo Ottoboni, sul quale si possono ammirare gli affreschi 

cinquecenteschi, probabilmente ad opera di Pomponio Almateo. Palazzo Ottoboni 

è solo uno dei numerosi palazzi che costeggiano Piazza Grande e sui quali vi 

sono importanti affreschi che testimoniano la ricchezza urbanistica della città di 

Oderzo durante l’età romana e veneziana. Accanto a questo palazzo e 

considerato simbolo della città assieme al Duomo, sorge il Torresin, un’antica torre 

orologio ristrutturata negli anni Trenta sul luogo dove sorgeva una delle vecchie 

torri opitergine, che fungeva da porta d’ingresso meridionale della cinta muraria 

che circondava la città. 274  

Dietro Piazza Grande, precisamente in Piazza Castello, si erge Palazzo Brugnera 

e Porcia, una residenza  quattrocentesca da poco restaurata e conosciuta per gli 

alti portici rinascimentali e con la facciata in mattoni a vista, oggi sede di diverse 

mostre d’arte. 

Dal Torresin, oltrepassando la porta, si arriva in via Alberto Martini e Umberto I 

che rappresentano il centro storico di Oderzo, ovvero la parte romana, medievale 

e rinascimentale della città. Questo corso è dotato su entrambi i lati di portici ad 

arco, una delle caratteristiche storiche della città che fungono da rinforzo 

architettonico ai palazzi medievali che costituivano il nucleo del borgo 

medievale.275 Tra questi edifici si ricordano: Palazzo Tombacco, Casa Federici, Cà 

Casoni, Palazzo Almateo e molte altre strutture rinascimentali che abbelliscono 

questo centro storico, che ora è anche sede di diverse attività commerciali. Nei 

dintorni di quest’ultimo, sorge anche il Palazzo Comunale, conosciuto come Cà 

Diedo, che nel retro ospita un grande parco pubblico. Si oltrepassa la chiesa di S. 

Maria Maddalena, nominata “phanteon degli opitergini” per le tombe dei cittadini 

illustri che ospita al suo interno; accanto alla chiesa, nella barchessa di Palazzo 

Foscolo, sorge uno tra i musei archeologici più antichi d’Italia e sottoposto alla 

vigilanza della Sovrintendenza per i Beni Archeologici del Veneto: Museo 
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Archeologico di Eugenio Bellis.276 All’interno sono raccolte le testimonianze e i 

reperti archeologici più considerevoli dell’antica Opitergium; la collezione segue un 

ordine cronologico di datazione dei reperti: al primo piano ci sono i resti di età 

preromana ritrovati nella città e nel suo territorio circostante, come vetri, urne 

funerarie e molto altro, proseguendo per il piano terra si trovano collezioni di 

monete, stele funerarie e alcuni mosaici. Il museo è aperto ai visitatori, mattina e 

pomeriggio, da mercoledì a sabato e la domenica pomeriggio. Nello stesso 

palazzo, all’ultimo piano, è inoltre ospitata la pinacoteca del maestro pittore 

opitergino “Alberto Martini”, accessibile dal mercoledì al sabato, mattina e 

pomeriggio, e domenica su prenotazione.277 

Palazzo Foscolo ospita inoltre diverse mostre ed esposizione temporanee che 

riempiono il calendario degli eventi della città opitergina. 

Un patrimonio storico artistico conservato a cielo aperto, un’ulteriore testimonianza 

della presenza romana nella città opitergina, sono i diversi siti archeologici sparsi 

in vari punti della città; quasi tutti i siti sono fruibili e visitabili, eccetto quelli di Via 

Dalmazia e delle ex carceri.278 L’area delle ex carceri mandamentali davanti 

Piazza Grande, ricavate in parte da antiche costruzione medievali, si trovano i 

resti dell’antica cinta muraria della città ed è anche sede del rinomato ristorante 

Gellius che conserva al suo interno gli scavi. La seconda area è quella di Via 

Dalmazia, nello spazio della Cantina Sociale, dove sono stati rinvenuti dei resti di 

un edificio di età augustea. Le altre aree archeologiche sempre fruibili ed aperte 

sono l’area del Foro Romano e domus di Via Mazzini, nella quale si possono 

osservare delle rovine di un complesso forense e di una grande domus; si 

conservano anche i ruderi di una piazza, di una grande gradinata e di una basilica 

civile. La Via dei Mosaici custodisce la parte inferiore di due pozzi di età romana e 

sulla pavimentazione della zona antistante ai resti sono situate altre due 

pavimentazioni a tessere bianche e nere che sembrano appartenere in 
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precedenza ad una domus. Ultima area archeologica è la strada basolata279 che 

collega Piazza Grande e Piazza Castello, dove è stata incavata una galleria 

pedonale, sotto la quale sono visibili delle rovine dell’asse viario che attraversava 

la città da nord-ovest/sud-est.280 

Queste sono le principali aree archeologiche che percorrono l’intera città, tuttavia 

si possono osservare alcuni resti e rovine archeologiche in vari punti di Oderzo, tra 

Piazza Grande e via Garibaldi, di provenienza sconosciuta ma conservati e 

visitabili dai turisti. 

Nei pressi del centro storico di Oderzo ci sono due ville: la prima, vicino la 

stazione di Odezo, Villa Wiel, ora Stefanel, è un edificio in stile neoclassico, posto 

su un’area dove una volta sorgeva un convento di Frati Cappuccini; accanto alla 

struttura c’è la chiesa di San Rocco che è stata in parte danneggiata dalle bombe 

delle prima guerra mondiale. La grande villa è circondata da un vasto parco 

settecentesco che ospita una piccola chiesetta romanica, l’ultima testimonianza 

del convento di frati che sorgeva in quella zona. La seconda villa è Villa Revedin, 

ora Bortoluzzi nel Borgo San Martino, anche questa costruita sui resti di un 

convento. La struttura è stata edificata nel Trecento, poi ristrutturata più volte nel 

XV e nel XVII secolo e poi completamente trasformata dalla famiglia che l’aveva 

acquistata, i Revedin. Si tratta di una struttura alquanto complessa anche dal 

punto di vista architettonico e stilistico, con spunti neogotici e neoromani.281 

I dintorni di Oderzo, come le frazioni di Piavon e Colfrancui, hanno dei siti di 

possibile interesse turistico come il Càson, la tipica casa contadina della 

campagna veneta che veniva costruita tra Ottocento e Novecento, con tetto in 

paglia spiovente, ora sede di un piccolo museo etnografico, visitabile solo su 

prenotazione; la Mutera di Colfrancui, una piccola collina artificiale dalla quale si 

guardavano i dintorni di Oderzo e veniva usata come osservatorio astronomico; 

l’antica fontana “degli innamorati” nella frazione di Fratta, nei pressi di una chiesa 

medievale, si trova questa piccola fontana in ghisa, da poco restaurata che 

riproduce una testa di un leone dalla cui bocca esce un getto d’acqua; e infine il 

Museo di Apicoltura situato in località Magera, aperto nel 1996, offre la possibilità 

al visitatore di conoscere tutte le tecniche e i materiali necessari per l’allevamento 
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di api e per la produzione del miele, per fornire e divulgare la preziosa cultura di 

questo antico mestiere.282 

Il visitatore che arriva a Oderzo, ha la possibilità di osservare il territorio che 

circonda la cittadina e che ne rappresenta uno degli aspetti di pregio della zona; il 

paesaggio naturale che si disperde nella pianura opitergina è tipico della bassa 

pianura veneta situata a valle della linea di risorgiva, nella quale sorgono diverse 

colture seminative e filari di vigneti, coltivati in un terreno lambito da alcuni corsi 

d’acqua, come il Monticano, piccoli corsi di risorgiva come il Lia e il Navisego-

Piavon. Proprio per questi motivi, oltre che per l’aspetto storico culturale, Oderzo è 

il centro nevralgico di molti progetti ed itinerari che poi si disperdono tra le località 

che circondano la città opitergina. Primo di tutti è il progetto della Provincia di 

Treviso Bicinvacanza che comprende la città opitergina nella sua 7° tappa “Le 

campagna della Sinistra Piave”, che parte da  Conegliano arrivando sino a 

Oderzo.283 La Strada dei Vini del Piave ha inglobato Oderzo in uno dei tre percorsi 

tematici, creati attorno alla coltivazione vinicola del vino rosso del Piave: “Le vigne 

dei Dogi” primo itinerario che parte da Oderzo, attraversa le sue frazioni e si 

conclude sulla Destra del Piave, a Roncade. I promotori di questa Strada 

enologica si sono resi conto che: «Oderzo, la cui storia è ben nota, sotto questo 

aspetto ha tutti i requisiti, gli attributi ed i presupposti per inserirsi in modo fattivo e 

trainante nell’azione di rilancio della “Strada”».284 

La Provincia di Treviso con l’Associazione Guide di Marca ha organizzato delle 

attività per un turismo sostenibile come Marca-Trekking e Visite Emozionali. 

Le visite di Marca_Trekking sono delle visite guidate attraverso i centri storici delle 

principali città storiche e di rilievo della Marca Trevigiana, tra cui Asolo, 

Conegliano, Vittorio Veneto, Treviso e Oderzo. E’ un progetto che vuole coniugare 

l’attività di trekking con la fruizione turistica del patrimonio offerto da queste 

località, attraverso i racconti delle guide turistiche della provincia. Questa proposta 

vuole essere un modo alternativo per concepire una visita ad una città storica e 

infatti è stata realizzato con il Club di prodotto “Treviso-La provincia dello Sport”285 
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con lo scopo di far attraversare i centri storici delle località a passo piuttosto 

sostenuto, come il trekking, congiuntamente alla spiegazione di eventi storici, 

raccontati ad ogni sito di interesse della città. Il percorso Marca_Trekking, 

chiamato “Sulle tracce degli antichi romani”, permette al turista di percorrere un 

itinerario di circa 4,5 chilometri della durata di circa 2 ore, ricco di storia 

archeologica romana, osservando reperti rinvenuti e fruibili all’aria aperta come i 

mosaici di pietra bianca e le strade basolate.286 

Il progetto Visite Emozionali nella Marca Trevigiana propone dei percorsi guidati e 

animati da figuranti che rappresentano le tradizioni e gli eventi avvenuti nelle 

diverse località e creano delle situazioni suggestive che coinvolgono anche il 

visitatore, affinché egli interagisca con i luoghi che visita. Tra le varie possibilità, 

c’è anche quella di vivere e conoscere Oderzo “Umbilicus Mundi”: si rivive la storia 

gloriosa della città e la separazione panoramica tra urbanizzazione romana e 

aperta campagna; narrando questa evoluzione e distinzione paesaggistica, si 

rievocano personaggi passati che raccontano leggende, usanze e tradizioni 

locali.287 

Oderzo è anche luogo di cultura che promuove diversi eventi durante l’anno; oltre 

le frequenti mostre ed esposizioni temporanee, collocate all’interno dei palazzi del 

centro storico, alcuni dei principali appuntamenti annuali sono: Opera in Piazza,  

durante il mese di giungo, in occasione della quale Piazza Grande diviene un 

teatro all’aperto, con spettacoli lirici e di musica classica, che attraggono numerosi 

visitatori locali e anche turisti. Altro importante manifestazione annuale è la 

rievocazione storica della città opitergina che ripropone i costumi, tradizioni e 

vicende avvenute durante il dominio romano. La Sagra di San Giuseppe, che si 

tiene a marzo, e la Festa della Madonna della Salute che si svolge a novembre, 

sono delle manifestazioni enogastronomiche che ripropongono i piatti della 

tradizione locale, con prodotto tipici stagionali.288 

Le strutture ricettive della località sono di differenti tipologie, riuscendo a 

soddisfare una domanda turistica diversificata per gli alloggi, passando dagli 

alberghi ad una stella a strutture piuttosto costose, di 5 stelle. Ci sono anche tre 
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agriturismi289, dislocati però nelle frazioni della città opitergina, nella stessa 

struttura di aziende vinicole e agricole. Le strutture più essenziali che forniscono 

solo pernottamento, come gli affittacamere, o solo pernottamento e colazione, 

come i bed&breakfast sono all’incirca 6 all’interno del centro storico di Oderzo.290 

Il principale vantaggio di queste diverse strutture ricettive è quello di consentire 

l’organizzazione di un’offerta turistica diversificata capace di rispondere alla 

differenti tipologie di domanda turistica, che basa sull’alloggio una delle principali 

motivazioni per intraprendere un viaggio in una determinata destinazione turistica. 

I ristoranti, associati alle strutture ricettive completano il pacchetto necessario per 

un turista per soggiornare positivamente nella realtà opitergina, associando un 

adeguato soggiorno ai gusti e sapori della tavola. Oderzo e dintorni offrono diversi 

ristoranti, osterie e locande che trasmettono la tradizione enogastronomica del 

territorio; uno tra i più conosciuti, premiato da stelle Michelin e che conserva 

all’interno importanti reperti della storia romana di Oderzo è il Gellius che si 

affaccia su Piazza Grande.291 
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5. INTERVISTA AD UN ATTORE VINICOLO della 

SINISTRA PIAVE: IL PUNTO DI VISTA di ALBERTO 

BONOTTO delle TEZZE 

  

E’ stato necessario indagare l’opinione e le considerazioni di un attore di rilievo 

della Sinistra Piave, che sia coinvolto nella produzione di un particolare prodotto di 

questo territorio, come le diverse qualità di vino rosso del Piave292, e che possa 

indicare e delineare una visione generale sulle attuali dinamiche turistiche della 

zona e come poterle implementare per promuovere una nuova immagine in grado 

di atirare visitatori sensibili alla qualità ambientale. Tra i numerosi protagonisti di 

questo rilancio della produzione vinicola come attrattore di domanda turistica, è 

stata fatta un’intervista ad Alberto Bonotto, proprietario dell’ omonima tenuta 

vinicola a Tezze di Piave. 

La famiglia Bonotto ha un legame secolare con questo territorio, da quando nel XV 

secolo si era stabilizzata in queste zone, coltivando il terreno, allevando il 

bestiame e commerciando i loro prodotti. La famiglia ottenne sempre più potere e 

un’importante ruolo sul territorio della Marca Trevigiana, per questo la Serenissima 

aveva concesso alcuni beni comunali del territorio ai Bonotto. Durante questo 

periodo la famiglia, spostò i suoi interessi e le sue attività agricole dalla 

coltivazione di cereali alla coltivazione della vite e iniziarono a produrre vino nel 

1600, imbottigliano e vendendo la prima bottiglia nel XVIII secolo.293 

La tenuta dell’antica famiglia è attualmente gestita da Alberto Bonotto e l’attività ha 

sede in un’antica barchessa di età veneta, in cui il granaio è oggi utilizzato per far 

appassire le uve. A ridosso del granaio sono state costruite nuove parti dell’edificio 

nel 2004, che ora ospitano la produzione e il riempimento delle botti di vino.  

Alberto Bonotto è stato inoltre uno dei principali fondatori dell’Associazione del 

Borgo Malanotte, standovi a capo come presidente per alcuni anni e ora 
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 Tra le varie qualità prodotte, particolare importanza viene attribuita alle uve del Raboso, il vino rosso più 
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rimanendo al suo interno come consigliere. Egli è stato uno dei promotori del 

riconoscimento del vino rosso raboso Malanotte del Piave come DOCG. 

 

Figura 25 Alberto Bonotto e le botti di Raboso. Fonte: fotografia dell'autore 

 

Come potrebbe descrivere in linea generale la sua azienda, dalla sua nascita, e la 

storia della coltivazione del vino nel territorio della Sinistra Piave? 

L’azienda Bonotto delle Tezze è una delle aziende vinicole storiche della Sinistra 

Piave ed esiste questo legame tra azienda e famiglia che va avanti da molti secoli. 

La famiglia Bonotto non era nobile ma comunque è riuscita a inserirsi e crearsi un 

ruolo nella piccola società agricola del tempo, legata alla coltivazione, nello 

specifico: baco da seta, coltivazione dei cereali, nell’ allevamento di animali, 

attribuendo poca attenzione al vino che non conosceva, fino al secolo scorso, il 

successo che vanta al giorno d’oggi. Le viti erano piantate, fino alla metà 

dell’Ottocento, con la tecnica “alberate”: distanziavano anche 30-40 metri l’una 

dall’altra, perché a quel tempo ciò che contava maggiormente era l’utilizzo del 

terreno, tra un filare e l’altro, dove venivano coltivati diversi tipi di vegetali e 

cereali. Solo alla fine dell’Ottocento nasce proprio a Tezze un nuovo sistema di 
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coltivazione, cosiddetto “bellussera”294, e utilizzato quasi esclusivamente in queste 

zone e non altrove, proprio per la necessità di particolari condizioni del suolo per 

poter essere coltivate. L’idea della “bellussera” era di avvicinare i filari e di portare, 

attraverso i fili di ferro, i tralci delle viti verso l’interno; purtroppo non sono rimasti 

molti esempi al giorno d’oggi ma attraversando il paesaggio, alcune sono ancora 

visibili. Da questo momento di cambiamento, diventa importante la vite e la sua 

coltivazione. 

 

Come si sente ad essere “erede” di questo patrimonio di famiglia tramandato nel 

tempo e come ora sta gestendo l’azienda vinicola? 

Il mio dovere, ora che mi è stato passato il testimone, è quello di mantenere un 

legame con la tradizione, cercare di attualizzarla e creandoci attorno 

possibilmente un futuro. Tutto ciò non si realizza più solo con la vendita del vino ai 

ristoranti locali e agli intenditori della zona, ma bisogna puntare a nuovi mercati 

internazionali, come quello cinese e giapponese, molto interessati alla produzione 

vinicola della zona. L’azienda ha circa 50 ettari di vigneto, sparsi sul territorio: 

alcune vigne sorgono sulle colline di Collalbrigo a Conegliano, dove viene prodotto 

il prosecco DOCG; il quartier generale di Tezze, la parte della cantina storica e a 

pochi chilometri le viti del raboso del Piave, simbolo dell’azienda e del territorio e 

infine alcuni vigneti anche a Salgareda, sempre sulla sponda sinistra del Piave ma 

più verso la sua foce, dove si coltiva la vite per il pinot grigio.  

Questi tre vini hanno tre storie completamente diverse ma si stanno integrando 

perfettamente tra di loro: il raboso del Piave è la colonna portante di questa zona, 

una vite storica ma un vino che purtroppo è un po’ rustico e con carattere deciso, 

che non piace molto al fruitore moderno che preferisce vini più morbidi, come il 

prosecco. Noi insistiamo e puntiamo molto sul raboso Piave ma abbiamo dovuto 

associare alla sua produzione anche due “fuori serie”: il prosecco DOCG, un vino 

strategico e che soddisfa la domanda; il pinot grigio, abbastanza conosciuto ma 

nessuno sa che la zona della Sinistra Piave è una delle aree di maggior 

produzione del pinot grigio, anche per la peculiarità del territorio necessario per la 
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coltivazione di quest’uva. L’ elaborazione di queste due “fuori serie” è necessaria 

per controbilanciare e finanziare il mantenimento della storicità del raboso del 

Piave e la sua conseguente promozione. 

 

Che cosa è stato fatto per promuovere e valorizzare la “perla nera” del Piave, 

ovvero il raboso? 

Per sostenere la sua produzione abbiamo sviluppato dei progetti più moderni e 

l’istituzione dell’Associazione Borgo Malanotte295, che è riuscita successivamente 

ad ottenere la denominazione DOCG del raboso Malanotte del Piave. Avevamo 

bisogno di questa denominazione, uno strumento di eccellenza e di spessore, che 

fornisse un’immagine diversa dei produttori della Sinistra Piave che altrimenti 

sarebbero stati tutti seriali produttori di prosecco e non distinguibili sul mercato. 

Questo riconoscimento è stato necessario anche per la crescita della richiesta del 

vino prosecco dai mercati esteri; alcuni produttori hanno così cominciato e 

“sradicare” le originali viti rosse della Sinistra Piave, per poter coltivare nello 

stesso terreno un altro tipo di vite bianca, il prosecco per l’appunto. E’ iniziato 

questo dissesto, se così lo possiamo chiamare, ecologico e danneggiando 

soprattutto le piantagioni simbolo del nostro territorio; per questo motivo anche la 

denominazione del raboso Malanotte DOCG ha aiutato a fermare questo 

fenomeno di diffusione delle coltivazioni del prosecco.  

Nel frattempo, ero stato presidente durante la fondazione del gruppo Borgo 

Malanotte ed ora ne sono solo consigliere, attivandomi nel dare alcune proposte 

negli ultimi anni per sopperire alle scelte sbagliate del passato che oggi non 

premiano. 

 

Quali sono queste scelte sbagliate, fatte nel passato, e che oggi non premiano e 

devono essere riformulate? 

L’Italia è il primo produttore mondiale di vino, compete con la Francia ogni anno; la 

Regione Veneto è la prima produttrice in Italia, che gareggia a volte contro Puglia 

e Sicilia. Noi siamo, quindi, all’interno della regione più importante, a sua volta 

all’interno della nazione più conosciuta per la produzione vinicola: in poche parole 

viviamo nel centro del mondo vinicolo. All’interno del Veneto si hanno le due 
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principali aree del Veronese e del Trevigiano, con due storie totalmente diverse: il 

Veronese ha elaborato la storia della sua produzione già da tempo con un forte 

legame identitario territoriale, per cui i vini che si conoscono non corrispondono ai 

nomi dei vitigni o delle uve, ma hanno associato al vino il nome del territorio: 

Soave, Amarone e coì via; una scelta del tutto discutibile ma che al giorno d’oggi 

ha i suoi buoni risultati a livello di conoscenza del vino e di ritorno economico. 

Mentre la nostra zona, il Trevigiano, ha fatto una scelta diametralmente opposta: 

non hai venduto il nome del territorio, ma ha venduto il nome del vitigno e delle 

uve, come Prosecco, Merlot, Raboso, per citarne alcuni. 

Ora stiamo andando anche noi verso la ricerca di una denominazione territoriale, 

come si sta facendo per il prosecco, attribuendogli una definizione geografica: 

Prosecco di Valdobbiadene-Conegliano DOCG, prosecco di Asolo-Montebelluna 

DOCG. Noi, produttori del raboso, abbiamo risposto con il Malanotte del Piave 

DOCG. Per la prima volta il nome del vitigno, raboso Piave, passa in secondo 

piano e si propone e si comunica un nome territoriale, preso dal caratteristico 

Borgo medievale di Malanotte. Questo cambiamento di denominazione è un punto 

di svolta strategico e necessario ora, per una serie di motivi: identificazione del 

prodotto-territorio, che parte già dal nome, e la tutela dell’autenticità del prodotto, 

affinché esso non venga copiato e riproposto in altre zone del mondo. Questa 

forma di attribuire il nome territoriale al vino ha fornito un grandissimo vantaggio, 

ma allo stesso tempo bisogna avere la forza di comunicarlo. 

Dal punto di vista economico nel lungo periodo, le statistiche non possono altro 

che dare ragione alle zone che hanno fatto inizialmente queste scelte, perché in 

pochi decenni, grazie alle loro denominazioni, sono diventate terre ricche.  

 

Secondo la sua opinione, le attuali potenzialità turistiche del territorio della Sinistra 

Piave, sono valorizzate? Si possono proporre degli interventi che migliorino queste 

risorse territoriali? 

Mi spiace dirlo ma credo che le risorse di questo territorio resteranno tali per i 

prossimi cento anni, senza che venga attuato alcuno sviluppo turistico sebbene io 

sarei il primo ad esserne contento. Questo perché anche le scelte fatte di recente 

non sono andate nella direzione giusta e in questo mi riferisco proprio alla Strada 
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dei Vini Rossi del Piave.296 In questa zona c’è una grande industria del vino, però 

l’appeal del territorio non è certamente quello dei vini francesi, nella Regione del 

Bordeaux o come lo stesso fascino che esprime la zona collinare tra Conegliano e 

Valdobbiadene, e quindi pochi conoscono la zona della Sinistra Piave. 

La Strada dei Vini del Piave è stata realizzata negli anni Settanta, ma la prima in 

assoluto è stata la Strada del Vino Bianco, pianificata nel ’71, che è quella delle 

attuali colline del Prosecco. Subito dopo, è stata creata la Strada del vino rosso. 

L’idea era partita molto bene, anche perché il percorso doveva attraversare un 

territorio che in quegli anni era piuttosto integro dal punto di vista paesaggistico, 

con le sue siepi, canali, boschetti, prima dello sviluppo industriale che c’è stato; la 

zona risultava particolare anche dal punto di vista delle tradizioni: c’erano i piccoli 

caseifici, le osterie , gli artigiani, che davano una vitalità incredibile all’area.  

Il vino rosso, purtroppo, non poteva avere ancora le qualità e le caratteristiche di 

eccellenza per supportare una fama che andasse oltre i confini veneti. 

Paradossalmente ora dal punto di vista enologico, la qualità, le etichette dei nostri 

vini riescono ad arrivare quasi al livello delle eccellenze italiane, come il prosecco, 

il chianti citandone alcuni, ma dall’altro lato è venuto a mancare il resto: il 

paesaggio si è logorato, è stato sacrificato perché si è passati da una società 

rurale, ad una società “ricca”, con uno sviluppo molto disorganizzato.  

I piccoli contadini si sono accorti dell’importanza dello sviluppo agricolo e hanno 

iniziato a costruire dei piccoli capannoni accanto le loro case, moltiplicandosi, 

anno dopo anno. Solamente negli anni Novanta sono nate le aree artigianali, le 

aree industriali, ma il punto di partenza è stato quello dei contadini, i quali si 

costruivano il capannone nel proprio terreno.  

Dal punto di vista paesaggistico questa “smania” di crescita è stata pagata 

duramente, perché se si va in Francia o Germania, si ha la strada del vino che 

percorre il paesaggio, passando da un paese all’altro; c’è la viabilità che ti porta 

dentro il paese, in un concentrato di case e negozi tipici, e attorno la campagna, 

paesaggio naturale e tipico dove vivono i viticoltori locali e dove si lavora la 

produzione artigianale e industriale.  

Il rovescio della medaglia è che se non ci fosse stato lo sviluppo, che ha 

penalizzato il paesaggio, oggi non ci sarebbe l’eccellenza del vino. Ci sono i pro e 
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i contro, ma a mio parere, da un lato abbiamo perso del valore dal punto di vista 

paesaggistico, dall’altro abbiamo anche l’offerta ricettiva, alberghi, ristoranti, locali 

e osterie che sono cresciuti e moltiplicati, sebbene anche da questo lato abbiamo 

perso identità e caratterizzazione, con l’unico scopo di creare reddito.  

Qualche anno fa la provincia di Treviso con l’università di Padova ha deciso di 

rivitalizzare la Strada dei Vini del Piave, migliorando e aumentando la segnaletica, 

esponendo proposte nuove e molte altre idee positive, ma durante il lavoro è 

emerso che nel nostro territorio si perdono molte occasioni per creare uno 

sviluppo turistico. Si è segnalato, in questa fase di studio e di riorganizzazione del 

tracciato, che l’importante erano i vantaggi “aziendali” che i diversi attori del Piave 

desideravano; nessuno pensava ad una cooperazione tra le varie aziende vinicole 

e gli altri attori della zona. Il risultato sono gli attuali 170 chilometri che hanno un 

cuore nella città di Oderzo, città nevralgica della Sinistra Piave ma senza un 

itinerario realmente percorribile, perché nemmeno quelli che lo hanno progettato, 

hanno mai percorso questi lunghissimi tracciati. 

 

Quindi, secondo il suo parere, che problemi ci sono stati nella riformulazione della 

Strada? E su quali aspetti si potrebbe migliorare? 

Il progetto è una cosa troppo dispersiva, che non attira turismo e non aiuta lo 

sviluppo locale; la proposta da realizzare era un percorso più corto anche di soli 

40 km, che veramente ti emoziona, che si percorre con facilità, che ti crea 

un’esperienza positiva e che quando torni a casa e racconti, anche altri turisti 

abbiano voglia di intraprendere questa esperienza. Un percorso strutturato nella 

maniera attuale purtroppo non porta a questo tipo di risultato nel tempo. 

L’operazione di ristrutturazione fatta dalla provincia è stata realizzata con 

investimenti importanti e il recupero della strada non è stato fatto in maniera 

selettiva per cercare di rendere il percorso più  compatto e più fruibile, al contrario 

si è cercato di inglobare più luoghi possibili, cantine, ristoranti, luoghi di cultura, 

senza un preciso criterio, che di conseguenza porta ad un progetto del tutto 

dispersivo sia a livello qualitativo sia a livello territoriale.  

Io sono convinto, che sebbene ci sia stato un peggioramento del paesaggio, ci 

siano ancora nella pianura della Sinistra Piave dei siti emozionali da esaltare, 

perché è  proprio su questo che si dovrebbe basare la valorizzazione, promozione. 

Il turista, che giunge in queste zone, è un visitatore “colto” che ha già viaggiato in 
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gran parte del mondo e quindi ricerca in queste piccole identità rurali e territoriali 

qualcosa di emozionante. La leva quindi, su cui deve poggiare una zona come 

questa, è l’emozione, cioè l’idea di entrare in un territorio che non conosci, avere 

qualche sito che ti trasmetta qualcosa, come possono essere Borgo Malanotte, 

Portobuffolè, Oderzo e gli scavi archeologici, oppure una piccola risorgiva con le 

siepi attorno, come Lia, Negrisia, alcuni sprazzi paesaggistici sul Piave, luoghi 

enogastronomici di qualità e ancora molto altro. 

Per questo affermo che rimarranno le stesse potenzialità per i prossimi 100 anni, 

ora si basa tutto sull’individualità che si crea un’azienda autonomamente, ma nulla 

si basa sulla cooperazione, non esiste una strategia comune.  

 

Oltre tutto ciò che ha appena detto, la Strada dei Vini del Piave ha portato 

concretamente turisti alla sua cantina? 

Purtroppo credo che la strada a noi personalmente, ma anche a molte altre 

cantine della zona, non abbia portato un solo cliente sin da quando è stata creata.  

Vi riporto un esempio che io definisco paradossale: è venuta ad intervistarci una 

testata giornalistica tedesca, che ha poi riportato nella sua rivista, delle foto che io 

definisco emozionali ( l’immagine di un uomo che cura la vite, la “bellussera”, gli 

acini d’uva) e ha spiegato in parole pratiche e concise che cosa ha fatto questo 

territorio. In pratica, una strategia di marketing e di promozione piuttosto efficace 

ed infatti solo due mesi dopo ho ricevuto la visita di circa una cinquantina di 

tedeschi che erano venuti a conoscenza di questa zona, grazie a questo servizio. 

Questo è ciò che bisognerebbe fare, nel momento in cui si è certi che tutto ciò che 

venga scritto e riportato sia vero; non spot pubblicitari o messaggi promozionali 

che tendono ad ingannare e far esaltare il territorio come se fosse il più bello del 

mondo.297 

L’accoglienza, elemento essenziale, deve essere viva e costante, bisogna 

mantenere il contatto con i clienti, non basta solo essere presenti nella vendita, ma 
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 Come è stato già trattato nel capitolo precedente, in alcuni casi, specialmente nella promozione delle 
Strade del Vino e la Strada dell’asparago di Cimadolmo, si è riscontrata una forte provincialità del territorio 
e un’eccessiva esaltazione, per altro non oggettiva, di questi patrimonio enogastronomici. Tutto ciò può 
essere fonte di orgoglio locale, ma non risulta oggettiva e il turista che decide di percorrere queste strade, 
se influenzato da queste visioni anche troppo ottimistiche e poco veritiere, si aspetterà sempre di vivere 
un’esperienza ottimale. Se per caso, il visitatore si rende conto che ciò che fruisce non è ciò che è stato 
pubblicizzato ed esaltato, allora farà una “cattiva” promozione del luogo, visto che le sue aspettative non 
sono state soddisfatte. 
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bisogna instaurare con loro un legame, fidelizzarli affinché il prossimo anno siano 

qui, magari con altri amici. 

Alla fine, tutto l’impegno per il successo ricade sugli uomini; si possono avere 

bellissimi progetti ma ognuno deve dare il meglio di sé per fidelizzare il cliente e 

proporre il territorio, cooperando con gli altri attori: io venditore di vino, ti consiglio 

un luogo dove alloggiare, dove mangiare, dove acquistare altri prodotti locali, ma 

questo si può fare solamente se io attore del territorio sono sempre predisposto 

all’accoglienza dei turisti e se gli altri collaboratori territoriali cooperano con me. 

 

Lei crede che i diversi attori di un territorio abbiano la reale volontà di cooperare 

assieme? 

Se sì, dobbiamo essere coerenti con quello che facciamo. Tutto ciò significa 

sacrificio, vuol dire dedicarsi al cliente e in modo costante. 

Le porto un altro esempio: noi diamo ospitalità da anni ad alcuni svedesi, grazie 

alla collaborazione con un’agenzia di Jesolo che organizza la Dobbiacco-Venezia 

in bici, toccando anche Tezze di Piave. Da Conegliano a Tezze arrivano in 

sicurezza tramite il percorso di Bicinvacaza. Mangiano nella nostra tenuta e poi 

arriva un piccolo pulmino dove caricano anche le loro bici per poter attraversare e 

andare al di là del Piave, per poi arrivare a Treviso. Devono utilizzare il bus e non 

più le loro bici perché non c’è una strada, una pista ciclabile che sia stata messa in 

sicurezza. La strade del ponte è stata rifatta e attraversa totalmente il territorio 

rurale delle Grave, interrompendo questo caratteristico paesaggio ma comunque 

non è stato nemmeno pensato di creare nello stesso luogo una pista ciclabile che 

colleghi i due territori, le due sponde del Piave e che porti fino a Breda di Piave, 

Carbonera, la Restera a Treviso, poi Porte Grandi fino a  Venezia. Purtroppo fino 

ad oggi non c’è ancora un collegamento sicuro tra Sinistra e Destra Piave per le 

biciclette. Questo è proprio sintomo di un disinteresse da parte non solo degli 

attori locali, ma anche da parte delle istituzioni, dei comuni e dalla provincia che 

non si impegnano per realizzare qualcosa di fruibile, non solo dalle auto e dai 

mezzi pesanti. Non si pensa ancora in un’ottica sostenibile, ma in una visione 

consumistica. 

Le piste ciclabili, che tali non sono, non sono fruibili dai turisti perché collegano 

solo le zone di interesse per i locali, come le scuole, il cimitero, il mercato 

settimanale, ma nulla di siti rilevabili culturalmente per un turista. 
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Avete mai provato a dare una vostra opinione in merito all’assenza di clienti che 

invece la Strada dei Vini del Piave dovrebbe portare? 

Abbiamo provato a proporre dei miglioramenti, ma sono state cose che sono 

andate sempre “scemando”. Sono venuti recentemente degli studiosi del 

Movimento del Turismo del Vino298 che ci hanno consigliato di associarci ad un 

ristorante, una struttura ricettiva, altri negozi locali come la latteria, l’artigiano 

locale per incentivare gli arrivi e far conoscere il vino connettendole alle attività 

locali. Noi, attori della Sinistra Piave, non consideriamo l’enoturismo o un turismo 

sostenibile, una risorsa per il nostro territorio. Siamo propensi a credere che il 

futuro delle nostre aziende, forse è anche vero, dipenderà  solo se io riuscirò a 

trovare un importatore a Pechino. Non vediamo in questa strategia una risorsa di 

“guadagno”, che necessita di attenzione, rispetto, tempo e preparazione e un’idea 

nuova per uno sviluppo sostenibile. Mentre la Toscana ha capito che l’enoturismo 

è una risorsa enorme; per svilupparlo hanno studiato e strutturato ogni elemento 

territoriale in favore dell’accoglienza del turista. 

Qui nel nostro territorio, viviamo di iniziative dei singoli e non possediamo alcuna 

strategia collettiva.  Sono convinto che nessuna strategia collettiva possa essere 

messa in atto, finché noi operatori locali e istituzioni non vogliamo e desideriamo 

realmente intraprendere questa strada di cooperazione.  

La nostra zona non avrà mai un appeal paesaggistico di altre zone come Asolo, 

Valdobbiadene. Noi non abbiamo il paesaggio ma se il turista, visitando queste 

zone, trova un ambiente carino, con gente accogliente e disponibile, forse 

l’aspetto paesaggistico passa in secondo piano. 

 

E’ quindi possibile, secondo lei, sviluppare un certo tipo di turismo nella Sinistra 

Piave? 

Come dice il titolo della tua tesi, le potenzialità ci sono, sia oggettive sia 

soggettive, ci sono gli uomini, le famiglie, le stesse che ci lavorano. Tutte queste 

cose che noi diamo per scontate e banali sono invece di estremo valore e che 
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 Questa associazione no profit nata nel 1993  ha l’obiettivo di scegliere e selezionare alcune delle cantine 
enologiche d’Italia, al momento sono circa 1000, con il preciso requisito dell’accoglienza enoturistica.  
Quest’associazione desidera mostrare al turista, che visita le cantine selezionate, non solo i prodotti e il 
lavoro delle cantine che aderiscono a questo programma, ma anche come si possono mantenere e 
continuare le tradizioni di un territorio, nel rispetto e nella tutela ambientale. Per qualsiasi altra 
informazione si rimanda al sito di riferimento: www.movimentoturismovino.it 
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andrebbero valorizzate. Dall’altro lato gli stessi operatori locali non hanno la voglia 

di impegnarsi. Si vive di passaparola, perché tutto ciò che è stato creato è una 

“accozzaglia”, un calderone nel quale gettare tutte le entità del territorio senza fare 

una selezione, quindi il turista si trova un attimo disperso e il risultato è che la 

fruizione turistica non risulta positiva e quindi non venga ripetuta negli anni 

successivi. 

 

 
Figura 26 Tenuta vinicola di Bonotto a Tezze di Piave. Fonte: fotografia dell’autore 
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6. PROPOSTE e CONSIDERAZIONI per INCENTIVARE il 

TURISMO SOSTENIBILE nella SINISTRA PIAVE 

6.1 Il vantaggio di uno sviluppo turistico sostenibile nella Sinistra Piave 

«Il turismo è una medaglia a due facce: se progettato e gestito secondo criteri di 

sostenibilità, può essere il fattore determinante per la crescita economica, il 

benessere della popolazione residente, la tutela e la valorizzazione delle risorse e 

dell’identità della destinazione, lo scambio culturale, l’arricchimento e la 

comprensione reciproca tra turisti e residenti, o, in caso di mancato rispetto dei 

canoni dello sviluppo sostenibile, una miccia che può innescare un processo di 

distruzione pressoché irreversibile della destinazione ospitante con tutte le sue 

sfaccettature e un mezzo per “impoverire culturalmente” persino i turisti.»299 Con 

queste parole Enrico Croce esprime al meglio i punti di forza di un turismo 

progettato in maniera sostenibile, contro un turismo pianificato senza seguire i 

criteri di sostenibilità e promuovendo solo il lato economico e consumistico di una 

destinazione turistica. Un ottimo equilibrio per uno sviluppo sostenibile locale 

sarebbe la massimizzazione dei vantaggi economici, associati ad una 

conservazione dei servizi e degli aspetti naturali ed ecologici delle risorse 

impiegate nel corso del tempo. 300  

Lo scopo è quindi quello di non consumare le risorse su cui si basa l’attività 

turistica, non bisogna mutare identità e tradizioni culturali o provocare disaccordi 

sociali, tra turisti e autoctoni della destinazione. Oltre all’equilibrio tra 

conservazione e tutela dell’ambiente e l’aspetto di crescita economico, si deve 

creare anche un rapporto dinamico tra elementi fondamentali in un processo di 

pianificazione turistica sostenibile: le popolazioni residenti e la qualità delle loro 

vite e le abitudini sociali, i visitatori e l’esperienza qualitativa della loro visita e 

l’ambiente che si riferisce ad entrambe le due categorie, appena elencate; 

l’ambiente naturale, soddisfacendo le loro esigenze e bisogni, diventa specchio 

dell’importanza e dell’attenzione che visitatori e popolazioni locali vi attribuiscono e 

permettono di mantenere. Questo equilibrio deve tenere conto anche del fatto che 

vi sono altri attori, cosiddetti “istituzionali”, necessari per concretizzare un possibile 

piano di sviluppo locale sostenibile: gli amministratori locali, gli uffici turistici della 
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 E. Croce, G. Perri, Op. Cit., pag.68 
300

 Touring Club Italiano, Sviluppo Sostenibile e competitività del settore turistico, Milano, TCI, 2005, pag. 34 
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provincia, gli organi di comunicazione e marketing, le associazioni culturali e gli 

altri servizi che possano dare forma concreta a una pianificazione sostenibile della 

destinazione.  

La progettazione turistica sostenibile è fondamentale proprio per evitare il degrado 

delle risorse naturali, culturali e storiche di un’area, che altrimenti 

comprometterebbero l’attrattività turistica. La Sinistra Piave, in base alle sue 

risorse e al suo heritage, dovrebbe evidenziare i punti di attrazione principali, 

tutelandolo e promuovendoli sotto un’ottica di sostenibilità: il turismo 

enogastronomico, ad esempio, è la risorsa più importante della zona e si dovrebbe 

migliorarne la fruizione, la promozione e la strutturazione dei percorsi realizzati per 

il turismo. Il cicloturismo, che già di per sé implica un turismo a basso impatto 

ambientale, dovrebbe essere ampliato, e non strutturato solamente come una 

semplice pista ciclabile per locali. Si devono quindi individuare dei modelli di 

sviluppo, che non siano isolati da una pianificazione generale di sviluppo 

sostenibile, che inoltre siano economicamente, ecologicamente e socialmente 

possibili e realizzabili nel lungo periodo e dalle diverse generazioni. In sintesi, il 

turismo sostenibile si dimostra come un prototipo di progresso economico che 

mira ad arricchire la qualità della vita della popolazione residente; offrire ai turisti 

un’esperienza positiva e qualitativa e infine tutelare e conservare la situazione 

ambientale e paesaggistica dell’area, legata agli abitanti locali e ai turisti che la 

visitano. Basterebbe realizzare una connessione “dinamica”, come lo sviluppo 

turistico sostenibile, tra questi tre elementi: turista, residente e ambiente, affinché i 

primi due soggetti non influenzino negativamente il terzo, ossia l’ambiente.301 

La pianificazione di modelli di sostenibilità risulta essere un forte elemento di 

competitività per il territorio, rispetto ad altre destinazioni turistiche. L’attuale 

crescente interesse per le produzioni agroalimentari e vinicole di diversi territori, 

ha portato la competitività delle destinazioni ad alti livelli, perciò la Sinistra Piave 

deve proporre un’adeguata offerta turistica, in linea con i principi della sostenibilità, 

e che sia “attraente” e non banale, in modo da incentivare gli arrivi e le presenze 

turistiche in un territorio: deve dimostrare di avere un certo appeal contando sui 

propri punti di forza e sull’individuazione, promozione e tutela del proprio 

patrimonio. La risposta a questo fattore di competitività è proprio la sostenibilità, 
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 A. Buscino, Il turismo sostenibile, Padova, Libreriauniversitaria, 2011, pp. 20-23 
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che offre la possibilità ad una zona di proteggere i fattori naturalistici e ambientali, 

culturali e artistici, fonte primaria di un sviluppo turistico locale. Negli ultimi anni la 

sostenibilità è diventata uno dei maggiori settori di “preferenza” del turismo, nel 

quale emerge una tendenza della domanda verso la qualità ambientale, la 

necessità di ritrovare i valori e le tradizioni locali. L’applicazione della sostenibilità 

allo sviluppo territoriale non è un processo realizzabile con facilità, ciò che è 

necessario è la partecipazione degli attori coinvolti nell’offerta turistica. Turismo e 

sostenibilità non è solo un binomio che interessa il turista, ma è punto di partenza 

per una strategia innovativa di accoglienza e di ricettività, una nuova modalità per 

creare un’offerta turistica adeguata, offrendo ai visitatori dei luoghi curati, 

mantenuti e fruibili in modo ecocompatibile, permettendo un’esperienza positiva di 

visita a prezzi equi ed accessibili.302 

 

6.2 La sostenibilità nei settori turistici più di rilievo della Sinistra Piave: 

Il territorio della Sinistra Piave propone diverse potenzialità per sviluppare un 

turismo sostenibile nell’area: prodotti e percorsi enogastronomici come la Strada 

del Vino e i prodotti locali; heritage culturale e storico, come le città di Oderzo, 

Portobuffolè; patrimonio naturale e paesaggistico come il Piave, le Grave di 

Papadopoli, il Negrisia e alcuni itinerari cicloturistici che si diramano nel territorio. 

Come è già stato ampiamente evidenziato nel capitolo 4 di questo elaborato, il 

cicloturismo è probabilmente la forma più diffusa di turismo sostenibile ed è il 

nuovo fenomeno di mutamento della domanda turistica avvenuto negli ultimi anni, 

dove si è sempre più evidenziata la richiesta di metodi alternativi per una fruizione 

turistica. In particolare, il cicloturismo per le aree interne come la Sinistra Piave, 

relativamente lontana dai luoghi di turismo di massa come Venezia e litorale 

veneto, è un ottimo mezzo di richiamo turistico e di sviluppo locale, se 

opportunamente associato ad altre risorse attrattive come il patrimonio naturale e 

paesaggistico, l’enogastronomia e i luoghi storico culturali.  

L’importanza di sviluppare questa forma di turismo sostenibile nell’area di 

riferimento è motivato dal fatto che la maggior parte dei cicloturisti siano stranieri, 

precisamente del Nord Europa, dove la cultura nell’uso della bicicletta è molto 
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 Corigliano M.A., G. Viganò, Turisti per gusto. Enogastronomia, territorio, sostenibilità, Novara, 
DeAgostini, 2004, pp 36-40. 
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diffusa. Un tipo di turista quindi, non italiano, interessato alla scoperta di paesaggi 

completamente differenti e attratto dalla cucina tradizionale ed enogastronomia 

locale.303 Come altre tipologie di turismo, il cicloturismo è un elemento di 

trasversalità con altri settori turistici, come il turismo slow food, turismo culturale, 

ecoturismo, tutte forme che hanno in comune la filosofia di una fruizione lenta e 

sostenibile. L’Italia ha investito molto su questo progetto, creando una rete 

ciclopedonale nazionale e un itinerario regionale come Bicinvacanza304 che 

connettesse tutti i maggiori luoghi di interesse; la Sinistra Piave è percorsa da 

questo itinerario, ma nel capitolo 4 sono state inoltre evidenziate altre escursioni 

ciclistiche proposte da alcuni conoscitori e studiosi del territorio. 

I vantaggi derivanti dalla promozione e valorizzazione delle aree rivolte al 

cicloturismo porta a benefici economici, sociali-culturali e ambientali. Gli interessi 

economici riguardano la creazione di occupazione e di reddito a livello locale, 

derivanti dall’attività cicloturistica. Gli impatti sociali culturali sono un altro esempio 

di sostenibilità, mettendo in contatto visitatori con i locali. Il cicloturismo incoraggia 

il dialogo e l’interazione tra culture differenti, considerando però sia gli aspetti 

positivi che negativi: «la questione degli impatti sociali si origina infatti perché, per 

quanto genuine possano essere le motivazioni dei turisti, qualsiasi interazione con 

i residenti determina cambiamenti nella struttura socio-culturale locale, con effetti 

che possono essere positivi o negativi a seconda delle attitudini o dei 

comportamenti perpetrati dai visitatori e dalla differenza del loro sistema di valori 

rispetto a quello vigente nelle destinazioni visitate.»305 Infine ci sono anche i 

vantaggi ambientali, probabilmente tra i più importanti per quanto riguarda la 

sostenibilità, portando alla riqualificazione ambientale e territoriale. Si pensi alle 

strade prima inutilizzate e successivamente recuperate per la fruizione 

cicloturistica, come i tracciati ferroviari dismessi e poi recuperati per creare delle 

greenway, che verranno descritte nel dettaglio successivamente. Il recupero di 

strade demaniali e abbandonate vantaggia anche gli edifici culturali e storici 
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 Lavarini R., Viaggiar lento: andare adagio alla scoperta di luoghi e persone, Milano, Hoepli, 2008, pag. 85. 
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 Si possono trovare approfondimenti al capitolo 4 paragrafo 2.1. Bicinvacanza è un progetto di 
promozione cicloturistica attraverso l’uso della bici. Questo progetto fa parte di un programma generale di 
promozione del patrimonio storico, culturale ed artistico della provincia di Treviso che l’Assessorato al 
Turismo sta promuovendo. 
305

 R. Formato, Op. Cit, pag 228. 
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ubicati lungo questi possibili tracciati; si ha quindi il mantenimento e la 

valorizzazione sia di percorsi ambientali, sia del patrimonio storico artistico.306 

Passiamo quindi ad analizzare la seconda tipologia di sostenibilità che può essere 

interpretata da uno dei settori turistici di riferimento della Sinistra Piave, il turismo 

enogastronomico. 

La Strada dei Vini del Piave, realizzata come attrattività turistica nevralgica della 

zona, è stata creata per attirare un certo tipo di turismo, interessato alla 

degustazione dei vini locali, in particolare i vini rossi del Piave. La Provincia di 

Treviso e l’Assessorato al turismo hanno proposto questo itinerario in una nuova 

prospettiva, dove l’enogastronomia costituisce la motivazione principale per la 

visita a questi luoghi, richiamando quindi una specifica tipologia di turisti 

interessati alle tradizioni e culture locali e ai loro prodotti tipici. Una delle principali 

caratteristiche del turismo è lo spostamento del viaggiatore non del prodotto, in 

questo sta la distinzione dell’enogastronomia, dove si può spedire il prodotto tipico 

in tutto il territorio e il consumo può avvenire in luoghi diversi da quello di 

produzione; il turismo enogastronomico, invece, associa la degustazione del 

prodotto in loco, permettendo al turista di scoprire quali sono i luoghi di 

coltivazione o produzione delle tipicità locali, attribuendo al territorio una valenza 

del tutto particolare. Il turismo enogastronomico è uno dei segmenti più 

incoraggianti del settore turistico, che riesce a compenetrare in altri campi turistici, 

come il turismo culturale che può associare la volontà di conoscenza storico e 

artistica di una destinazione con la degustazione dei prodotti locali, assumendo 

dei caratteri di profonda trasversalità. Il territorio viene inteso come elemento 

unificante dell’enogastronomia e del turismo, associando a quest’ultimo lo schema 

della sostenibilità come punto di partenza per uno sviluppo locale che esalti i valori 

e le tradizioni locali.307 

Il turismo enogastronomico in un’ottica sostenibile incentiva la visita del turista in 

un territorio, per apprenderne le diverse identità, per conoscere l’ambito e il campo 

di produzione e sperimentare la connessione profonda e indissolubile tra ambiente 

e popolazione locale, tra tradizione e prodotto. Il turismo enogastronomico è 

anche un fattore culturale, come accennato precedentemente, che lega 
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l’esperienza e la conoscenza del turista al territorio: tutto ciò deve essere 

rafforzato in un sistema di approccio sostenibile, in quanto l’offerta si può 

differenziare in una scelta di “vivere il momento”, impostando un’offerta che 

soddisfi ed incontri esclusivamente i desideri del turista, senza tenere conto degli 

elementi e attori circostanti che possono essere influenzati da questo tipo di 

fruizione; oppure si può organizzare l’offerta, innescando un turismo consapevole, 

destinato ad un target diverso di visitatori, che si potrebbe definire quasi di 

“nicchia”, che tiene conto dell’autenticità, tradizioni, usi e abitudini locali, 

interscambi culturali e impatto sulle popolazioni autoctone.308 

L’avviamento di modelli di turismo enogastronomico in chiave sostenibile richiede 

una connessione sia con i prodotti, sia con la graduale istituzione di prototipi 

culturali e sociali, grazie all’intervento di ogni attore del territorio: il concetto di 

cooperazione e di collaborazione è l’elemento chiave per una positiva 

pianificazione turistica sostenibile. 

Heritage e turismo possono essere inoltre interpretati in un’ottica sostenibile, 

considerando che la Sinistra Piave è ricca di patrimoni di rilevante interesse 

turistico, come gli scavi archeologici di Oderzo, le Grave di Papadopoli, il cimitero 

inglese di Tezze. Affinché il patrimonio di un territorio sia sviluppato in chiave 

sostenibile  alla base devono esserci principi, pianificazione, determinate analisi 

sulla gestione.  

Tra i principi chiave dello sviluppo sostenibile dell’heritage ci sono l’autenticità, 

considerando il fatto che il prodotto e le risorse messe a disposizione, sono la 

continuità del passato di un territorio, riguardante i valori paesaggistici e culturali. Il 

secondo principio riguarda l’interpretazione, che avviene attraverso la conoscenza 

del passato del territorio da parte del turista.  

La pianificazione sostenibile deve essere pensata a lungo termine, anche se in 

determinate destinazioni ci si deve chiedere se le risorse da tutelare e trattare a 

lungo termine, siano effettivamente fruibili nel tempo e per le generazioni future. 

Uno dei principali obiettivi di pianificazione è quello di promuovere l’idea che 

l’heritage di una zona sia adattabile alle altre forme di turismo, come il turismo 

enogastronomico e il cicloturismo, in modo da proporre attrazioni diversificate e 

cooperanti. Per pianificare ad esempio, una conservazione dell’heritage naturale 
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della Sinistra Piave, come la Grave di Papadopoli, si deve pensare alla 

biodiversità e l’integrità ecologica della zona, proteggendola dagli abusi e dallo 

sfruttamento eccessivo, coinvolgendo le associazioni e gli enti di riferimento alla 

tutela. Mentre se si vuole garantire il mantenimento del patrimonio culturale, come 

gli scavi archeologici, il Borgo Malanotte, Villa Papadopoli per citarne alcuni, l’aiuto 

non deriva solamente dagli enti di protezione ambientale o tutela, ma la 

conservazione richiede una prospettiva basata sulla comunità, in cui le popolazioni 

locali, per orgoglio e per appartenenza a siti storici, si organizzino per la 

salvaguardia e la protezione di ciò che è considerato patrimonio territoriale e 

locale.309 

 

6.3 L’enogastronomia nelle realtà estere e quelle italiane: un confronto 

E’ opportuno evidenziare, per meglio comprendere la situazione italiana e in 

particolare la Sinistra Piave, le realtà estere e come le diverse nazioni pianifichino 

lo sviluppo sostenibile locale, valorizzando le loro risorse naturali, culturali e 

storiche. Si prenderà in analisi, per confrontare con la Strada dei Vini del Piave, il 

turismo enogastronomico e Strada dei Vini del maggior competitore dell’Italia, a 

livello europeo: la Francia. 

L’esperienza francese in fatto di turismo enogastronomico ha accumulato 

esperienza sin dagli anni Ottanta del secolo scorso, periodo in cui i francesi 

riuscirono ad organizzare i territori e ad utilizzare il vino come attrattiva, 

trasformandolo in un prodotto “ambasciatore” che attirava i turisti. I francesi, in 

questo modo, sono riusciti a valorizzare vini e la zona dello: Champagne, 

Bordeaux, Borgogna, Alasazia e Beaujolais.310 La Francia ha puntato molto 

sull’enoturismo, proponendo una diversificazione per l’offerta del territorio, data la 

reputazione dei vini francesi. Da questo principio, sia i produttori sia le 

organizzazioni turistiche francesi hanno ampliato l’offerta di risorse legate al tema 

del vino. La maggior parte della progettazione territoriale funziona, ma ci sono 

alcune zone con aziende molto piccole, che non cooperano tra di loro, creando 

una frammentazione dell’offerta e nelle quali la promozione e la valorizzazione del 

territorio si limita al posizionamento di cartelli di vendita vini e una brochure delle 
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aziende. Mentre nelle regioni più conosciute, come Champagne, Bordeaux e 

Alsazia, le realtà vinicole sono molto più strutturate e il livello di cooperazione tra 

gli attori del territorio è quasi eccellente.311  

Si prenda ad esempio l’Alsazia, al confine con la Germania, esempio perfetto di 

territorio musealizzato312, che collega ben 12 musei del vino e dove le strutture 

sono tutte ben sistemate, i giardini pubblici ben conservati, come le case tipiche, 

ancora in ottimo stato. Il vino non è l’unico elemento degno di nota in questa zona, 

ma anche l’ottimo mantenimento del patrimonio naturale e storico, che ha 

musealizzato il territorio. La Francia ha investito molto negli ultimi anni per creare 

questi musei del vino, che fanno da contorno all’enoturismo francese, e sono 

presenti in quasi tutte le località vinicole del paese; queste strutture sono il 

risultato dell’impegno delle iniziative da parte dei locali, aiutati anche dai fondi 

pubblici.313 La zona Champagne invece è famosa per le sue “Gallerie Galliche”, 

che risalgono proprio all’epoca dei Galli, e che sono l’elemento distintivo del 

territorio assieme alla produzione vinicola di qualità. Questo patrimonio storico è 

uno dei temi per intraprendere una visita in questa zona, nella quale si snoda la 

Strada del Vino Champagne. Nella regione del rinomato Bordeaux le aziende 

vinicole si sono attrezzate di spazi per la degustazione e di personale qualificato, 

ma perla del territorio è il patrimonio architettonico dei Castelli, Les Chateaux, i 

quali per attrarre i visitatori si sono associati fra di loro per proporre ulteriori servizi 

e attrazioni, come: campi da golf e polo, mostre di pittura ed eventi artistici.314 

La Francia, avendo capito le potenzialità di questa tipologia turistica, ha creato 

una vasta rete di Strade del Vino, ma tutte ben articolate tra di loro. Ha promosso 

degli itinerari, praticabili sia in bici che in auto, esplicati sui cartelli stradali e sulle 
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mappa fornite dagli uffici turistici, in modo profondamente dettagliato, associando 

quasi sempre alle strade dei siti di heritage storico e architettonico, come i castelli 

di Bordeaux e i musei del vino, con l’obiettivo di richiamare un turista conoscitore 

dei vini ma anche interessato a conoscere altri aspetti territoriali, come la storia e 

la tradizione locale. 

Le realtà turistica francese ha proposto questo progetto, cooperando con i vari 

attori territoriali, affinché il vino non fosse l’unica ragione per intraprendere un 

percorso turistico, connettendolo alle peculiarità storico e culturali di una regione, 

accompagnate dalla gastronomia francese e da attività all’aperto, come le gite in 

barca, mountain bike e golf. La Francia ha puntato quindi molte risorse 

economiche e sforzi locali, coinvolgendo il settore pubblico nella pianificazione 

dell’enoturismo e sia le regioni sia le provincie sono provviste di propri uffici 

turistici. Malgrado l’esistenza di queste istituzioni, l’enoturismo francese è stato 

avviato e pianificato soprattutto grazie all’iniziativa di privati: «la quota di enoturisti 

che pone come primo scopo della loro vacanza la visita delle cantine, in Francia, è 

in realtà molto bassa, dal momento che il primo fattore di interesse è 

rappresentato dagli aspetti storico-culturali del Paese coinvolti, tuttavia, in una 

sinergia utile con l’enoturismo in senso stretto.»315 

L’esempio francese ha illustrato come l’enogastronomia venga inserita in una 

proposta ampia di altre attrattività turistiche, come heritage architettonico storico e 

turismo culturale, incentivando un approccio sostenibile. E’ quindi il caso di 

esporre come termine di paragone anche un altro caso di turismo 

enogastronomico, associato alla Strada del Vino, ma nella realtà italiana: la Strada 

del Prosecco e Vini dei Colli di Conegliano e Valdobbiadene.  

Questa strada è stata il primo tentativo italiano di realizzazione di una Strada del 

Vino, avvenuta attorno agli anni Settanta nata come “Strada del Vino Bianco”, e 

poi rinominata nel 2003 con la denominazione attuale. E’ un percorso lungo 120 

chilometri che parte da Conegliano, attraversando il territorio collinare, fino a 

Valdobbiadene, proponendo oltre l’itinerario principale tre percorsi tematici che si 

collegano alla strada.316 Il turismo in questo distretto enologico ha conosciuto una 
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forte espansione negli ultimi anni, dovuta anche alle denominazioni DOCG del 

Prosecco di Conegliano e Valdobbiadene, che hanno attribuito ancora più 

prestigio al territorio. Un segno di questo sviluppo turistico è l’aumento dell’offerta 

dei servizi ricettivi, come B&B e servizi agrituristici, e la crescita della domanda di 

prodotti enoturistici, costringendo i proprietari vinicoli ad allestire delle sale 

apposite di degustazione dei vini e vendita aziendale. La zona ha instaurato, 

precisamente, il modello del distretto come sistema, lo stesso utilizzato 

dall’esperienza francese, ovvero ha dato vita a diverse iniziative che hanno 

inglobato tutti i soggetti e attori presenti nel territorio: cantine, uffici turistici, 

strutture ricettive, servizi ristorativi, associazioni culturali, musei, e altri servizi 

locali.317 La realizzazione del distretto enoturistico è uno dei principali fattori che 

contribuiscono all’economia veneta, facendo conoscere i suoi prodotti, la 

gastronomia locale, il patrimonio storico culturale a turisti italiani e stranieri. La 

Marca Trevigiana tra Conegliano e Valdobbiadene è riuscita quindi a creare un 

prodotto turistico che coniugasse enogastronomia con il turismo del territorio e del 

paesaggio culturale; è un turismo di qualità e non di massa, proprio per la 

conformazione del territorio, formato da strade strette e dall’andamento tortuoso 

tra le colline, che impedisce la capacità di contenimento di grandi masse di turisti, 

favorendo di conseguenza la sostenibilità.318 

 

6.4 Il cicloturismo nelle realtà estere e in Italia: un confronto 

La cultura della mobilità dolce e dell’uso della bicicletta, come è stato analizzato 

nel capitolo 4, sono diffusi soprattutto nel Nord Europa, come in Danimarca, 

Olanda, Germania, ma solamente di recente negli anni 90 del secolo scorso si è 

avviata una progettazione organica che mirava a soddisfare modelli di sviluppo 

turistico, che da un lato volevano soddisfare l’aumento della domanda per il 
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cicloturismo, e dall’altra garantire un processo sostenibile di valorizzazione delle 

risorse ambientali e territoriali. Il cicloturismo riesce a soddisfare queste esigenze 

a patto di essere adeguatamente pianificato con itinerari e sistemi di offerta che 

rispettino precise condizioni, come creazione di segnaletica, accoglienza, servizi di 

noleggio e molto altro. Il più grande esempio della volontà di realizzare piste 

cicloturistiche e incentivare la mobilità sostenibile appartiene a EuroVelo, 

un’iniziativa europea che voleva riconoscere a livello continentale la rete 

ciclopedonale europea, realizzata da ogni singolo paese.319  

Si analizza di seguito uno dei sistemi cicloturistici meglio organizzati d’Europa: la 

Strada del Danubio e le vie d’Austria: «Quello austriaco è uno dei casi più 

interessanti, poiché riguarda un paese che, a dispetto dell’orografia certamente 

non favorevole ha saputo fare del cicloturismo uno dei prodotti di maggiore 

attrattività della propria offerta turistica nazionale.»320 L’Austria ha saputo 

interpretare al meglio le possibilità turistiche derivanti dalla mobilità dolce e ha 

realizzato la Donauradweg, la Strada del Danubio, che ha agito da “traino” per lo 

sviluppo dell’intera rete turistica nazionale austriaca. La rete ciclabile austriaca è 

molto organizzata, includendo 38 itinerari che si sviluppano su 4.000 chilometri, 

dotati di segnaletica molto precisa e dettagliata e sostenuti da un buona 

integrazione con il sistema ferroviario. Gli itinerari proposi soddisfano le diverse 

richieste turistiche, offrendo percorsi adatti a famiglie e bambini, escursioni più 

turistiche che attraversano mete naturalistiche e luoghi di interesse storico-

culturale e tragitti più sportivi, per coloro che amano sperimentare paesaggi 

avventurosi con la mountain bike. Questa strada lontana dal traffico motorizzato si 

è evoluta, creando numerosi servizi e comfort per il cicloturista, che può pernottare 

in diverse strutture ricettive lungo il percorso o fermarsi per un pasto nei diversi 

ristoranti che offrono piatti tipici, servizi di noleggio e assistenza tecnica, materiale 

informativo adeguato e segnaletica ad hoc. 

La Strada del Danubio è stata così adeguatamente organizzata che diversi Tour 

Operator, specializzati nella realizzazione di vacanze per cicloturisti, hanno 

privilegiato questo lungo itinerario, promuovendolo e incentivandolo anche a livello 

internazionale. Il successo della Strada del Danubio è stato leva motivazionale per 

le altre realtà europee, come in Olanda, Germania, e Danimarca, che hanno 
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pianificato dei percorsi cicloturistici, basandosi proprio sull’esperienza austriaca. 

Ha spinto anche le stesse autorità austriache a collegare alla Strada del Danubio, 

altri percorsi ciclopedonali suddivisi per tematiche, storico-culturali, lacustre-

fluviale, alpino-avventuroso.321 

Nel panorama italiano, la legge n°366 del 19 ottobre 1988322 permise ad ogni 

regione italiana di pianificare delle reti di percorsi ciclabili integrati, da qui la 

coscienza nel sviluppare una mobilità dolce, che portò alla realizzazione nel 2001 

della rete Bicitalia323 e ogni regione pianificò a livello territoriale le proprie proposte 

per degli itinerari ciclabili. In particolare la Regione Veneto è la regione che più ha 

utilizzato i benefici derivanti dalla Legge 366: il risultato di queste proposte e 

associazioni è la Lunga Via delle Dolomiti324, l’itinerario più frequentato d’Italia da 

turisti italiani e stranieri, la Ciclopista del Brenta325 e l’itinerario GiraSile e i vari 

itinerari proposti da Bicinvacanza.326 Ci sono state, quindi, molte iniziative e 

progetti volti a costruire un turismo ciclopedonale in Italia, e soprattutto nella 

Regione Veneto, interpretando le risorse paesaggistiche, naturali e il patrimonio 

storico culturale del territorio.  

Un esempio vicino alla realtà territoriale della Sinistra Piave è il GiraSile, la 

greenway del Parco Sile: il percorso si snoda per 4.000 ettari che percorrono le 

provincie di Treviso, Padova e Venezia, e per renderlo totalmente accessibile e 

praticabile sono stati realizzati nove itinerari, sia ciclabili che pedonali, che 

collegano le risorgive del Sile sino alla Laguna veneziana; sono state recuperate 

le alzaie del Sile, antichi percorsi pedonali e il tracciato dell’ex ferrovia Treviso-

Ostiglia di circa 12 chilometri. Il progetto ha realizzato anche un ”roadbook” che 

descrive dettagliatamente i percorsi, associandoli a visite del fiume su 

imbarcazioni tradizionali, e offrendo delle proposte di soggiorno e i riferimenti per 
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le informazioni turistiche.327 Il GiraSile è definito anche greenway del Parco del 

Sile, in particolare, le greenways sono: «vie di comunicazione autonome, riservate 

agli spostamenti con mezzi non motorizzati, realizzate in un quadro di sviluppo 

integrato, che abbiano caratteristiche di larghezza, pendenza e pavimentazione 

tali da garantire un utilizzo agevole, in condizioni di sicurezza, da parte di utenti in 

qualunque condizione fisica.»328 Lo strumento privilegiato per lo sviluppo e la 

creazione di queste greenways sono le alzaie dei canali, dei fiumi e le linee 

ferroviarie abbandonate, che sono di rilevante qualità paesaggistica se ben 

conservate. La greenway non è solamente una pista ciclabile, ma comprende 

aspetti più strutturali, come il mantenimento delle risorse naturali e la loro tutela, 

incentivando uno sviluppo locale sostenibile, ristrutturando antiche vie di 

comunicazione, come le ferrovie, e i paesaggi degradati, indirizzandosi non solo ai 

ciclisti ma agli altri fruitori di mobilità sostenibili, come l’ippoturismo o 

l’escursionismo a piedi. Ciò che contraddistingue una greenway è innanzitutto la 

sicurezza, proprio perché i tratti sono fisicamente separati e distinti dalle strade 

percorse da mezzi motorizzati, quindi in perfetto stile sostenibile e sicuro; la 

cosiddetta multiutenza perché questi tracciati possono essere intrapresi da 

qualsiasi utente, come pedoni, ippoturisti, ciclisti; la mobilità dolce proprio perché 

molti di questi percorsi hanno pendenze moderate, che permettono la visione e la 

sosta nei paesaggi circostanti; l’accessibilità per qualsiasi tipo di utente, anche 

coloro affetti da problemi motori; il recupero di porzioni del territorio dismesse, di 

infrastrutture abbandonate, di ferrovie non più funzionanti e di strade rurali minori; 

e infine la fusione con l’ambiente naturale, che consente un accesso corretto alle 

zone di rilevanza paesaggistica e di incentivare una fruizione del territorio 

sostenibile. I benefici e i vantaggi nel creare una greenway per lo sviluppo 

territoriale sono molti, ad esempio, incentivando la promozione di un turismo 

sostenibile nella zona interessata, comprendendo la valorizzazione del patrimonio 

storico artistico locale, favorendo il mantenimento e la conservazione delle zone 

paesaggistiche e contribuendo allo sviluppo delle regioni rurali.329 
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6.5 Alcune proposte 

Le seguenti considerazioni e proposte che verranno fatte sono da considerarsi, 

esclusivamente, come semplici spunti da cui cominciare una più dettagliata analisi 

sulle possibilità di realizzare uno sviluppo locale sostenibile. In questo capitolo si è 

voluto mostrare anche come le realtà estere, paragonandole ad alcuni esempi 

italiani, abbiano investito, realizzato e promosso le loro potenzialità territoriali, 

incentivando uno sviluppo turistico sostenibile, dimostrando come queste 

esperienze possano essere d’ispirazione ad uno sviluppo turistico nell’area della 

Sinistra Piave. 

Prima di tutto, si necessita di una nuova educazione al territorio, considerato sia 

come ambiente naturale, paesaggistico e sociale e come fonte di tradizioni, storie 

locali e culture che non devono essere disperse: «il paesaggio può essere 

considerato al pari del linguaggio, come una fonte di informazioni, sia pure assai 

più complessa, tanto da costringere a ricercare uno o più codici che ne 

consentano l’interpretazione e che permettano di dare un ordine all’apparente 

confusione di informazioni che il sistema-paesaggio stesso contiene, di ridurne la 

possibilità di combinazioni, di dominarlo comunicativamente e, in definitiva, di 

dargli un senso.»330 Il paesaggio è il sistema più denso di elementi significativi, 

quelli che più spesso si prestano alle differenti interpretazioni soggettive del 

visitatore. In quest’ottica uno dei principali modi di fruizione del paesaggio è il 

turismo, attività che meglio dovrebbe permettere di comprendere il messaggio 

dell’heritage storico, ambientale, culturale della Sinistra Piave.  

Un turista, per comprendere adeguatamente le tracce del paesaggio in cui si 

trova, deve addentrarsi nel panorama stesso e deve viverlo intensamente, 

interpretando le risorse e il patrimonio che lo circonda; non si deve fermare ad una 

prima impressione approssimativa che non dona valore al territorio che visita. Per 

incentivare questa vera connessione e profonda interpretazione con il paesaggio 

circostante, serve la realizzazione di una strada, ben strutturata e fornita di servizi 

e punti di sosta necessari al turista, che si insinui nel territorio, utilizzando strade 

secondarie lontane dal traffico motorizzato, e che guidi il turista all’interno 

dell’ambiente, che altrimenti non verrebbe fruito adeguatamente. La Strada 

enogastronomica, non diviene solo una parte integrante del paesaggio, ma un 
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mezzo necessario per attraversalo e interpretarlo in modo approfondito e 

sostenibile.331 

Le esperienze estere, e alcune italiane, possono essere un modello da imitare e 

seguire per il territorio della Sinistra Piave, che potrebbe offrire diverse potenzialità 

turistiche ma attualmente non vengono adeguatamente sfruttate. Le proposte qui 

di seguito avranno come filo conduttore portante le parole: ambiente, territorio, 

paesaggio, sostenibilità e strada; proprio perché il primo elemento conduttore e di 

riqualificazione del territorio deve essere proprio la Strada dei Vini del Piave, a cui 

poi si connetteranno tutte le altre potenzialità ricreative della Sinistra Piave, per 

realizzare un percorso turistico sul territorio in chiave sostenibile. La strada del 

vino non offre spazio solamente alla degustazione del buon vino, ma promuove 

l’enogastronomia, il paesaggio, la storia e la tradizioni di un territorio. 

 

6.5.1 Cooperazione tra attori e servizi del territorio: punto di partenza 

Come è emerso dall’intervista ad Alberto Bonotto, descritta nel capitolo 5, uno dei 

problemi di fondo e strutturali è la mancanza di una volontà di cooperazione, 

aggregazione, il cosiddetto “unire le forze” per ottenere un ottimo risultato e uno 

sviluppo locale in chiave sostenibile. Le iniziative e le potenzialità nella Sinistra 

Piave, elencate nel capitolo 4, sono molte ma piuttosto disgregate tra di loro; la 

maggior parte delle proposte sono gestite in maniera del tutto individuale, come 

l’accoglienza nelle cantine e la promozione dei loro vini tipici, oppure vengono 

suggeriti da personalità locali, dei percorsi alternativi al traffico motorizzato, fruibili 

in bicicletta o a piedi, ma per niente promossi, valorizzati e piuttosto disconnessi 

tra di loro; un esempio sono i percorsi cicloturistici di PedalaFacile tra il Piave, 

Negrisia, attraversando le città di Cimadolmo, San Michele di Piave, promossi in 

un opuscolo, ma fruibili solamente dai locali visto la totale mancanza di materiale 

informativo, sia cartaceo che online, e di segnaletica. Perciò le proposte sono 

diverse, ma l’organizzazione e la promozione a livello nazionale ed estero è molto 

limitata, condizionando la possibilità turistica della Sinistra Piave. 

Ogni singolo elemento del mercato turistico e risorsa di un territorio, per un 

adeguato funzionamento, non possono essere trattati come entità isolate dalle 
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altre. Il prodotto turistico è il risultato di un insieme di strutture, servizi, 

infrastrutture, ognuna delle quali può essere relazionata ad un preciso momento 

decisore e ad un insieme individuabile di attori. Il punto focale di cambiamento di 

questo insieme di risorse malgestite è la volontà di cooperare tra tutte le risorse 

territoriali e gli operatori. Le potenzialità della Sinistra Piave possono essere 

giustamente interpretate e sfruttate, in modo adeguato, solamente se sono il 

risultato di un’organizzazione, derivante da uno sviluppo di coordinamento delle 

decisioni e degli interventi da realizzare. La catena di coordinamento non deve 

essere solo a livello locale, degli operatori che intendono sviluppare una 

promozione turistica sostenibile, ma anche a livello regionale affinché sostenga 

anche economicamente le operazioni territoriali. L’altro elemento fondamentale 

per una corretta pianificazione è che gli attori e operatori territoriali della zona 

turistica abbiano obiettivi e finalità comuni: promuovere e valorizzare il patrimonio 

del loro territorio, incentivando uno sviluppo sostenibile. 

Il cambiamento della domanda turistica richiede proprio un’organizzazione dei 

servizi interna che sia ottimale e che crei un prodotto turistico programmato: le 

connessioni che si possono creare tra un servizio e l’altro, come strutture ricettive, 

servizi ristorativi, musei, visite guidate, fanno sì che non sia più possibile 

immaginare il prodotto turistico come un gruppo di servizi scollegato dal contesto 

del loro luogo di produzione e dal sistema relazionale che si instaura tra gli 

elementi dell’offerta.332 

 

6.5.2 L’ipotesi di “distretto turistico” nella Sinistra Piave 

Il distretto turistico è una definizione molto ampia e principalmente utilizzata per il 

settore industriale più che per quello turistico. Tuttavia, l’elemento essenziale che 

sta alla base di questo concetto è la cooperazione tra i vari servizi e risorse 

presenti nel territorio: «entità socioterritoriale caratterizzata dalla compresenza 

attiva, in un’area territoriale circoscritta, naturalisticamente e storicamente 

determinata, da una comunità di persone e da una popolazione di imprese»333.  

Territorio, società, storia, paesaggio, natura, tradizioni, cultura se vengono ben 

coordinate tra di loro rappresentano le risorse fondamentali di qualunque area 
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turistica, come la Sinistra Piave. Il patrimonio vinicolo ed enogastronomico, come il 

Raboso del Piave e l’asparago bianco di Cimadolmo; le città storiche e i borghi 

caratteristici, come Oderzo e il Borgo Malanotte di Tezze di Piave; il patrimonio 

paesaggistico e naturale, il Piave, Negrisia, Lia; le ciclopiste immerse nella natura 

delle Grave di Papadopoli e di Cimadolmo sono tutte elementi profondamente 

diversi tra di loro ma fanno sì che la struttura dell’ipotizzabile distretto turistico sia 

difficilmente replicabile da altri competitori nazionali e internazionali; quindi la 

scelta di creare un distretto turistico da fruire in maniera sostenibile è un elemento 

di competitività rilevante nel mercato dell’offerta turistica. 

I vantaggi nell’adottare questa tipologia di pianificazione nel territorio della Sinistra 

Piave sarebbero molti, in primo luogo, il riferimento ad una precisa area 

geografica, in questo caso comprendendo la zona dei tre fiumi Piave, Monticano 

sino a toccare il Livenza, quindi un’area geograficamente piuttosto delimitata, 

comprendendo molti comuni, come quelli descritti nel capitolo 4 tra cui 

Cimadolmo, San Polo di Piave, ognuno dei quali sono caratterizzati da differenti 

culture e tradizioni locali, aiutando la diversificazione dell’offerta turistica 

territoriale. Il distretto turistico, in secondo luogo, riesce ad evidenziare l’esistenza 

di specifici e caratteristici elementi di identità storica, culturale e sociale, come ad 

esempio l’importanza storica del Piave durante le battaglie della Prima Guerra 

Mondiale che hanno coinvolto anche i paesi circostanti della Sinistra Piave 

lasciando i segni evidenti ancora tuttora come il cimitero inglese di Tezze di Piave; 

i modelli economico-produttivi, propri di una comunità locale che incentivano la 

nascita e la trasmissione di una determinata cultura produttiva, si possono citare 

gli esempi caratterizzanti di questo territorio, ovvero la produzione del vino rosso, 

l’asparago bianco e i vari prodotti tipici locali che rispecchiano l’attività turistica più 

frequente della Sinistra Piave, il turismo enogastronomico.  

Infine questa possibile pianificazione territoriale evidenzia anche il ruolo delle 

istituzioni locali, come il comune, gli uffici turistici IAT, che possono spaziare 

dall’erogazione di servizi, alla messa a disposizione di strutture e 

all’organizzazione di iniziative formative o ricreative, si porta l’esempio delle Pro 

Loco dei diversi comuni che ogni anno pianificano e organizzano sagre ed eventi 

paesani, oppure l’Associazione Borgo Malanotte che propone degustazioni, 

rievocazioni tipiche del piccolo borgo di Tezze di Piave o ancora le svariate 

iniziative culturali organizzate dalla Fondazione Oderzo Cultura. 
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Nel distretto, in generale, le imprese turistiche sono fortemente radicate nel 

territorio e sono inserite nella storia, nelle tradizioni, nella cultura locale ed è 

proprio in tutto questo che emerge il forte senso di appartenenza al sistema locale 

degli operatori che vi lavorano, agevolando e semplificando il coordinamento delle 

attività e favorendo le relazioni tra gli attori. 

 

6.5.3 La Strada dei Vini del Piave: nucleo del distretto turistico 

La Strada dei Vini del Piave attualmente, come è stato evidenziato nell’intervista 

del capitolo precedente, non porta alcun cliente o almeno pochi turisti alle aziende 

vinicole o ai comuni che attraversa.334 Sebbene sia stata recentemente 

ristrutturata e rivalutata, con l’aiuto di una consulenza affidata alla Facoltà di 

Agraria dell’Università di Padova, il tracciato rimane troppo lungo e dispersivo per 

poter essere intrapreso in tranquillità, in bicicletta o a piedi. Un aspetto 

problematico è la mancanza di sicurezza di questi tratti, perché eccetto alcuni 

itinerari, una grossa fetta dei percorsi proposti ricalcano le strade comunali e 

piuttosto trafficate della zona, rendendo difficoltosa e soprattutto non sicura la 

fruizione del paesaggio da parte del turista. La conferma di questa scarsa 

percorribilità, a piedi o in bicicletta, proviene anche dal sito della Strada dei Vini 

del Piave, nel quale i tre itinerari tematici descritti vengono proposti in auto, mentre 

nelle sezioni a piedi o in bicicletta non viene esposto alcun percorso.335 Per questo 

motivo e le altre ragioni esposte precedentemente, riferite ai percorsi cicloturisti 

della Sinistra Piave, la pianificazione territoriale sostenibile nel modello di distretto 

turistico potrebbe partire proprio dall’elemento caratterizzante del territorio: la 

Strada dei Vini del Piave. 

La Strada dei Vini del Piave, che funge da collegamento per tutti i servizi e le 

risorse del territorio, può fungere da “centro servizi” del distretto turistico; la strada 

infatti diventerebbe l’elemento di coesione, capace di pianificare e integrare nel 

modo economicamente più funzionale e sostenibilmente più accettabile le risorse 
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e le attività turistiche dell’area, connettendole con tutti gli altri servizi, esercizi 

produttivi dell’area volti a promuovere il territorio.  

La concretizzazione di questa rete subregionale, avendo come nucleo la Strada 

del Vino, associa necessariamente alla produzione enogastronomica anche la 

fruibilità dell’intero complesso di servizi turistici. ricettività, ristorazione, servizi 

informativi, accoglienza in generale, eventi culturali e sociali. Tutti questi aspetti 

non sono certamente scontati e immediati ai singoli produttori vinicoli, che 

dovrebbero essere il centro servizi e che dovrebbero progettare una logica 

imprenditoriale rinnovata e fondata su una visione cooperativa.  

L’interesse di organizzare una rete relazionale tra i vari attori della Sinistra Piave 

interessati a promuovere questo sviluppo distrettuale trova anche riscontro nelle 

richieste derivanti dalla diversificazione della domanda turistica, ponendo 

attenzione sulle risorse da esaltare e da coordinare:  

- l’elemento enologico e gastronomico sono il punto di partenza da cui 

ristrutturare l’offerta turistica: esaltando i prodotti tipici di qualità e certificati 

da denominazioni di origine controllata, come il Raboso del Piave e 

l’asparago bianco di Cimadolmo. Certificati che legano indissolubilmente il 

prodotto al territorio di origine e di produzione. Queste risorse 

enogastronomiche sono l’elemento caratterizzante del territorio e del 

possibile distretto turistico, che vanno incontro alla recente ricerca della 

qualità e delle tipicità alimentari da parte del turista; 

- il consumare vino, prodotti tipici, immersi in un paesaggio naturale 

mantenuto adeguatamente, oppure degustare i prodotti nelle sagre di 

paese o ad eventi enogastronomici, porta l’enfasi sulla dimensione 

edonistica del piacere conviviale, che soddisfa totalmente le richieste dei 

visitatori che intraprendono un turismo enogastronomico nel territorio; 

- la stretta componente culturale del turismo enogastronomico, propone la 

scoperta delle tradizioni e dei valori locali, delle modalità di produzione 

artigianale, come le frequenti visite alle cantine dove viene mostrato come 

si produce il vino rosso del Piave; del patrimonio culturale e storico rimasto 

nei luoghi del territorio, come il Duomo e la Casa di Gaia da Camino di 

Portobuffolè, le aree archeologiche della città romana di Oderzo, tutti 

elementi culturali e storici che soddisfano la richiesta di “arricchimento 

interiore” da parte dei turisti che desiderano coniugare turismo 
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enogastronomico, la ricerca delle tradizioni e della storia locale sotto 

l’aspetto della sostenibilità e del rispetto ambientale della destinazione; 

- il contesto naturale, paesaggistico con valenza storica come il Piave, le 

Grave di Papadopoli, il Negrisia e il resto del patrimonio naturale e 

paesaggistico, fruibile attraverso gli itinerari cicloturistici di Bicinvacanza, 

incentiva la forte domanda di turismo sostenibile e di mobilità dolce; 

- l’immagine dell’accoglienza e della partecipazione alla vita locale; sempre 

più spesso, come ha spiegato Alberto Bonotto nell’intervista, l’accoglienza 

anche alle cantine vinicole deriva da iniziative individuali e l’ambiente 

ospitante deve cercare di mantenere sempre le qualità di accoglienza di un 

turista ad alto livello. Le strutture ricettive nella Sinistra Piave rispecchiano 

anche la realtà rurale e contadina che contraddistingue questo territorio, 

appagando quindi il desiderio di “condivisione autentica” ricercato dalla 

domanda turistica. 

Queste sono le caratteristiche che un distretto turistico potrebbe mettere in risalto 

e accorpare per rendere l’offerta turistica della Sinistra Piave ancora più 

competitiva a livello territoriale. Infatti la definizione di distretto turistico 

enogastronomico, comprende tutti gli elementi sopra elencati: «una destinazione 

turistica, individuata da un’area territoriale delimitata e continua al suo interno, 

caratterizzata da una comunanza di elementi di identità locale sul piano storico, 

culturale e dei modelli sociali, in cui i prodotti hanno una collocazione precisa e 

identificabile, e interessata dalla compresenza attiva di una popolazione di 

imprese e locale che interagiscono nel processo di produzione/erogazione del 

prodotto turistico locale».336 

La Strada dei Vini del Piave, dunque, si prende l’incarico di essere “centro servizi”, 

o ancora meglio, elemento coesivo e di attrazione principale, capace di 

programmare e inserire nella forma economicamente più produttiva e socialmente 

ed ambientalmente più sostenibile le risorse, il patrimonio, e le attività turistiche di 

un’area come la Sinistra Piave, a vocazione enogastronomica, accostandole alle 

altre risorse e servizi produttivi operativi nel territorio, in una strategia complessa e 

globale di pubblicità del distretto turistico. 
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La Strada dei Vini del Piave diventerebbe quindi l’elemento caratterizzante del 

distretto turistico della Sinistra Piave, ma un avvenimento che potrebbe 

contraddistinguere ancor di più la vocazione sostenibile della zona e attirare quindi 

turisti enogastronomici che intendono spostarsi con mobilità dolce è l’istituzione di 

una greenway nel territorio, precisamente tra il Piave e il Negrisia, come già aveva 

proposto il comune di Ponte di Piave, in concomitanza con le celebrazioni del 

Centenario della Grande Guerra che cadranno durante il triennio 2015-2018. 

Entrando nello specifico, la Regione Veneto, con l’appoggio di tutti i comuni e le 

provincie, ha istituito il Comitato Regionale Veneto per le Celebrazioni del 

Centenario della Grande Guerra che inizieranno proprio nel 2015. Una delle 

finalità principali di questo comitato è la promozione del patrimonio paesaggistico, 

storico, culturale della Marca Trevigiana, che porta ancora i segni e le 

testimonianze della prima guerra mondiale che ha segnato questo territorio. Il 

Comitato ha anche lo scopo di realizzare importanti manifestazioni che attraggano 

un certo tipo di turismo interessato alla componente storico-culturale del luogo e 

all’ambito paesaggistico del Piave e delle località che sorgono alle sue sponde. 

Sono già stati predisposti diversi tipi di progetti e pianificazioni territoriali, per 

organizzare l’offerta locale e accogliere adeguatamente i fruitori che verranno a 

celebrare questo centenario.337 In concomitanza con questo evento potrebbe 

essere predisposto l’avvio ai lavori per creare la greenway Piave-Negrisia, 

proposta nel 2009 dal vicepresidente della Provincia Floriano Zambon, come 

progetto territoriale per incentivare uno sviluppo turistico sostenibile. Si prevedeva 

la strutturazione della pista ciclabile lungo il Piave, affinché si potesse utilizzare 

come tratto dell’itinerario della greenway.338 Al giorno d’oggi il progetto è ancora in 

fase di attuazione, quindi sarebbe positivo associare l’avvenimento del Centenario 

della Grande Guerra del Piave con la realizzazione effettiva di questa greenway 

che collega il Piave al Negrisia. 

Quest’ultimo avvenimento e progetto sono solo degli spunti per evidenziare 

maggiormente le potenzialità di questo possibile distretto turistico. La Strada dei 

Vini del Piave, le relative potenzialità connesse, con il Centenario della Guerra e la 

promozione di una greenway porterebbe cospicui benefici per quanto riguarda il 
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ritorno del turista; la presentazione di queste iniziative che attirano l’attenzione del 

turista, l’adeguata pianificazione di un distretto turistico e un’esperienza positiva 

portano alla fidelizzazione del turista, non solo verso il percorso enogastronomico, 

ma soprattutto verso la Strada del Vino, in quanto modalità ideale di fruizione delle 

risorse e del patrimonio territoriale, andando incontro alle aspettative del visitatore. 

 

6.5.4 Richiamare l’attenzione turistica: il pacchetto turistico 

Come è già stato ampiamente evidenziato in precedenza, il comportamento della 

domanda turistica è mutato nel tempo e non si basa più solo su alcuni fattori 

principali come il divertimento, relax, avventura o svago in località come la 

montagna o il mare; recentemente il turista è maturato e ha ampliato notevolmente 

le proprie esigenze, che sono diventate molto più articolate e difficili da 

decodificare. Il turista è diventato un visitatore colto e molto più informato, sceglie 

con precisione le proprie destinazioni ed ora ha una decisiva preferenza verso la 

qualità ed è consapevole di aver una vastissima scelta tra le offerte nel mercato 

turistico, molto di più che nel passato. Inoltre, a ciò si aggiunga anche la durata 

della vacanza che cambia: si prediligono vacanze brevi, alla ricerca di sensazioni 

ed esperienze positive, piuttosto che la classica vacanza di due lunghe settimane 

al litorale. Questa elevata frammentazione della domanda turistica viene ben 

interpretata dal territorio della Sinistra Piave, proprio perché possiede delle risorse 

diversificate e molto articolate, come il patrimonio paesaggistico, le tipicità 

enogastronomiche, le risorse storico e culturali che possono soddisfare le 

differenti esigenze del turista in un unico “pacchetto”. Infatti la Sinistra Piave 

sarebbe in grado di soddisfare sia i turisti che ricercano un mix di possibili 

alternative, come l’arte, la cultura, lo sport, l’enogastronomia, il paesaggio, e 

anche l’altra tipologia di turismo definito “di nicchia”, con il quale i visitatori 

ricercano un’esperienza altamente specializzata.  

Una proposta che incentiva la presenza turistica nel territorio, non è solo la 

promozione e una campagna di marketing omogenea dei servizi della Sinistra 

Piave, è la pianificazione del soggiorno del turista, ossia immedesimarsi nella 

mente del consumatore e interpretare le possibili necessità e gusti. Le 

associazioni di rilievo, come l’Assessorato al turismo della Provincia di Treviso 
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potrebbe mettersi in contatto con alcuni Tour Operator, presentando le loro risorse 

da proporre ad un mercato turistico in chiave sostenibile.  

Molti operatori del turismo, in particolare dell’enogastronomia, potrebbero 

beneficiare della pianificazione e composizione di un’esperienza di visita: essere 

capaci di consigliare e proporre un percorso ben strutturato e che segua le 

esigenze del turista, come associare al percorso ciclopedonale del Piave, una 

visita alle cantine o creare un momento di contatto con il territorio come la 

partecipazione del turista ad una vendemmia, può posizionare meglio sul mercato 

l’intera offerta della Sinistra Piave. I pacchetti turistici339 sono da considerarsi una 

scelta strategica per far conoscere il territorio. A maggior ragione, se il territorio in 

cui si dovrebbe sviluppare il pacchetto turistico offre delle proposte piuttosto 

diversificate, che per un turista “fai da te” sarebbero difficili da interpretare ed 

organizzare autonomamente. Il Tour Operator o l’Agenzia di Viaggi sono degli 

intermediari che potrebbero analizzare, evidenziare e proporre il patrimonio della 

Sinistra Piave, tenendo in considerazione l’identità territoriale e le interazioni tra gli 

elementi che costituiscono la destinazione. Avvalersi di attività di intermediazione 

agevolerebbe l’identificazione del target di turista al quale ci si dovrebbe rivolgere 

e quali tipi di servizi e accoglienza essi necessitano. In quest’ultimo caso, ad 

esempio, nei periodo di attività produttiva elevata come il mese di settembre per le 

cantine che fanno la vendemmia,  l’accoglienza non può essere la stessa che si 

riesce a realizzare a luglio; il Tour Operator ci permette quindi di creare dei 

pacchetti stagionali e caratteristici per ogni momento dell’anno, magari 

incentivando il turista a partecipare alla vendemmia.  

Il ruolo dell’intermediazione, nelle creazione di pacchetti turistici, è notevole in 

quanto dispone di qualificati conoscitori della domanda e di operatori validi 

nell’organizzare le diverse tipologie di servizi; inoltre costituisce un forte risparmio 

di tempo agli operatori locali, esaltando tutte le potenzialità di crescita del 

comparto, insite nella trasversalità dei suoi componenti. 
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 I pacchetti turistici sono i viaggi, le vacanze a “ tutto compreso”, che combinano almeno due di questi 
elementi: trasporto, alloggio e servizi turistici non accessori al trasporto e all’alloggio. Questi pacchetti sono 
in vendita presso i Tour Operator o le agenzie di viaggio ad un prezzo completo, che comprende tutto ciò 
che un turista necessita. La legge che regola i pacchetti turistici identifica i minimi aspetti indispensabili per 
la realizzazione di un pacchetto turistico e favorisce anche il lavoro dei Tour Operator o delle agenzie di 
viaggio che possono creare i pacchetti in base alle esigenze del visitatore, strutturando anche dei viaggi 
diversi da persona a persona.  
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CONCLUSIONI 
Le peculiari esigenze del consumatore attuale, come il progressivo rifiuto di 

omologazione e la ricerca di personalizzazione e di qualità dei servizi, tali che 

riescano a rispondere quasi sempre adeguatamente alle necessità e aspettative 

dei fruitori, influiscono notevolmente anche il settore turistico, nel quale 

recentemente si prediligono delle esperienze da vivere in prima persona, come 

occasioni di conoscenza in un ambiente naturale, di approfondimento storico e 

culturale e di incontro con le tradizioni locali, tutti aspetti da affrontare in una 

modalità sostenibile ed ecocompatibile con il territorio. Attualmente il 

comportamento della domanda è in continua evoluzione, non si basa più 

esclusivamente sul bisogno di relax, divertimento, svago in località balneari o 

montane, ma ora si ricerca un contatto con la natura, la riscoperta delle tradizioni 

di un tempo, la bellezza nel visitare i luoghi ricchi di storia, l’edonismo nel 

degustare le specialità dei prodotti locali. Un senso di nostalgia, di riscoperta del 

passato ha investito la domanda turistica, diversificandola e frammentandola in 

diverse tipologie turistiche, che non si raggruppano più nel turismo di massa, ma 

possono distinguersi in: turismo enogastronomico, heritage tourism, cicloturismo, 

turismo fluviale, turismo rurale, turismo culturale, ecoturismo, turismo verde, si 

potrebbe continuare ad elencare ancora diverse tipologie di questo “nuovo” 

settore, ma ciò che preme evidenziare in questo studio è che questi turismi recenti 

e di “nicchia” sono trasversali al concetto di sostenibilità.  

L’approfondimento di queste differenti tipologie di fruizione turistica hanno portato 

all’obiettivo di questo studio, ovvero applicare alle potenzialità della Sinistra Piave 

un programma di sviluppo turistico che venga interpretato in chiave sostenibile per 

garantire la tutela e valorizzazione delle risorse ambientali e naturalistiche, 

artistiche e storiche, culturali che costituiscono l’intero patrimonio del territorio in 

analisi. Il fattore di sostenibilità, evidenziato in questo elaborato, può essere 

utilizzato sia come argomento per basare e organizzare uno sviluppo turistico 

locale, sia come leva di competitività del sistema di offerta turistico della Sinistra 

Piave, rispetto le altre destinazioni turistiche, che soddisferebbe quindi le attuali 

richieste del visitatore che, come sopra specificato, dimostra di ricercare la qualità 

ambientale, le tradizioni e dei valori connessi a cultura ed arte. Non di meno tali 

iniziative potrebbero giovare al miglioramento e tutela della qualità urbanistica del 

territorio in senso più generale. 



160 
 

Tuttavia, non basta solamente evidenziare le risorse e il patrimonio della Sinistra 

Piave per pianificare un adeguato sviluppo turistico sostenibile, ma affinché la 

pianificazione turistica abbia successo e sia correttamente interpretata in chiave 

sostenibile deve sussistere il presupposto di cooperazione e della partecipazione 

attiva dei diversi soggetti ed operatori, coinvolti nella strutturazione dell’offerta 

turistica. Il turismo sostenibile non si basa solamente sul rapporto tra turista e i 

luoghi visitati, ma è fondamentale e necessario includere nelle strategie di 

sostenibilità gli attori locali e i servizi del territorio, affinché essi abbiano come 

scopo comune, quello di cooperare assieme per una pianificazione del sistema 

turistico locale che offra accoglienza e ospitalità adeguata. Le necessarie 

progettazioni, promozioni e cooperazioni che coinvolgono le diverse realtà 

economiche e i servizi di accoglienza del territorio non devono solamente pensare 

a soddisfare il turista, ma devono tenere in considerazione i bisogni e le abitudini 

dei residenti e i valori della tradizione che non devono venir intaccati dalla 

riqualificazione territoriale della Sinistra Piave. 

Dalla raccolta ed esposizione delle diverse potenzialità della Sinistra Piave, dalla 

volontà di sviluppare un turismo in chiave sostenibile e dalla necessità di 

cooperazione e integrazione delle diverse realtà territoriali fruibili dal consumatore, 

le conclusioni di questo studio hanno condotto ad alcune proposte che 

evidenziano il settore più redditizio e di valore della Sinistra Piave: 

enogastronomia. La qualità dei vini, specialmente quelli rossi, e i diversi prodotti 

locali hanno sempre attratto in questo territorio un certo numero di turisti. Le 

statistiche, rilevate nel capitolo 4, hanno dimostrato che, sebbene ci sia questa 

forte valenza enogastronomica, il territorio Opitergino-Mottense nello scorso anno 

ha avuto un forte calo nelle presenze e negli arrivi.  

Si è pensato quindi di proporre una innovativa pianificazione turistica, che avesse 

come attrazione principale l’enogastronomia e la Strada dei Vini Rossi del Piave, 

connettendola alle altre risorse come il cicloturismo, il patrimonio naturale-

ambientale e i luoghi storici della Sinistra Piave, inglobando in un unico sviluppo 

turistico, tutte le potenzialità evidenziate nel corso dell’elaborato. 

Ma in che forma e che strategie possono essere proposte come punto di partenza 

per un’adeguata pianificazione turistica nella Sinistra Piave? Le esperienze estere 

ci hanno dimostrato come il “fare squadra” e cercare di inglobare tutte le risorse di 

un territorio in un unico prodotto turistico sia stato redditizio e positivo per la stessa 
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economia locale. Lo studio ha proposto quindi le realizzazione di un distretto 

turistico enogastronomico della Sinistra Piave, avendo come centro servizi la 

Strada dei Vini del Piave. Quest’ultimo elemento infatti fungerebbe da principale 

punto di attrazione per poi offrire al turista, all’interno del distretto turistico, tutte le 

diverse potenzialità ricreative del territorio come: cicloturismo, escursioni nel 

paesaggio, la greenway della Sinistra Piave, le tracce della Grande Guerra. In 

particolare, si potrebbe promuovere e valorizzare maggiormente il distretto 

turistico e le potenzialità insite nel territorio, con l’anniversario del Centenario della 

Grande Guerra che cadrà nel 2015. In aggiunta, la realizzazione di una greenway 

tra il Piave e il Negrisia, progetto già presentato nel 2009, sarebbe un’attrazione 

aggiuntiva all’intero distretto turistico e al centro servizi della Strada dei Vini del 

Piave. 

A questo proposito, l’adozione della logica di sistema di distretto turistico è 

necessaria e lo studio ha portato all’individuazione di tre livelli di strategia, 

interconnessi tra di loro, per la realizzazione finale del distretto: sistema 

territoriale, dell’offerta turistica e degli operatori della Sinistra Piave. Al primo livello 

si comprendono tutti gli ambiti tematici che fanno riferimento all’uso del territorio, 

alla tutela del paesaggio naturale e rurale, alla valorizzazione di tutte le produzioni 

tipiche alimentari, come l’asparago bianco, approfittando anche dell’impulso dato 

da quelle più note, come il vino evidenziato dalla Strada dei Vini del Piave. E’ 

chiaro come queste strategie di organizzazione debbano essere gestite sia dai 

locali, con la volontà di mantenere il loro territorio immutato, sia dagli operatori di 

servizi turistici, con il desiderio di dimostrare il patrimonio naturale della Sinistra 

Piave, intatto e fruibile senza impatti ambientali. Al secondo livello si inserisce il 

complesso delle attività connesse ai flussi turistici e tutto ciò che riguarda la 

pianificazione e organizzazione di turismo enogastronomico nel suo insieme; 

questo anche per diminuire gli sforzi richiesti al turista nella fruizione del 

soggiorno, che si presenta già organizzato, ben strutturato e con una buona 

accoglienza, facilitando l’esperienza turistica e il buon esito della permanenza. 

L’ultimo livello è la consolidazione dei rapporti tra gli operatori coinvolti ai livelli 

precedenti, che uniscano le loro potenzialità con lo scopo di perseguire lo stesso 

obiettivo di pianificazione turistica sostenibile, definendo il ruolo di ciascun attore, 

senza la necessità di prevalere l’uno sull’altro ma in un equilibrio di compiti. 
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Come ha definito Magda Antonioli Corigliano, il distretto turistico enogastronomico 

è come: «una destinazione turistica, individuata da un’ara territoriale delimitata e 

continua al suo interno, caratterizzata da una comunanza di elementi di identità 

locale sul piano storico, culturale e dei modelli sociali in cui l’enogastronomia ha 

una sua collocazione precisa e identificabile e interessata alla compresenza attiva 

di una popolazione di imprese che interagiscono nel processo di 

erogazione/produzione del prodotto turistico locale»340  

La proposta della realizzazione dei pacchetti turistici e dell’utilizzo di intermediari 

come Tour Operator e agenzie di viaggio sono delle strategie necessarie per 

incentivare un territorio di proposte così differenziato come la Sinistra Piave. Su 

questo principio si fonda il suggerimento di questo studio riguardo i pacchetti 

turistici, proprio per la peculiarità del territorio che riesce ad offrire ambiente e 

paesaggi agrari, produzioni enogastronomiche a denominazione di origine 

controllata, reperti storici e culturali, patrimoni architettonici ed artistici, e che 

quindi soddisferebbe la diversificazione della domanda turistica, incentivando un 

turismo enogastronomico legato alle altre risorse di heritage del territorio.  

Una serie di itinerari, strutturati dai pacchetti turistici, offrono alcuni vantaggi: 

mettono a disposizione dei visitatori l’opportunità di conoscere e apprezzare il 

contesto ambientale e territoriale, attraverso i percorsi già creati, come la Strada 

dei Vini del Piave o la greenway del Piave-Negrisia; favoriscono la curiosità del 

turista offrendo percorsi tematici, non banali, scontati e che creano un’esperienza 

positiva al visitatore; incentivano un soggiorno più prolungato del visitatore in loco, 

per permettergli di usufruire di tutte le proposte ricreative, rendendo la sua 

partecipazione più attiva; determinano anche un processo di scambio culturale tra 

turisti e residenti, permettendo anche a quest’ultimi di ampliare il proprio bagaglio 

culturale; diventano una rilevante risorsa per gli autoctoni, un’opportunità di 

comprensione dei proprio luoghi, un fattore che risveglia il rispetto e l’interesse 

verso il proprio territorio e infine, probabilmente importante per la stessa 

pianificazione turistica, spingono i residenti alla partecipazione civica e alla 

cooperazione per valorizzare la propria identità territoriale e lo sviluppo turistico 

sostenibile. In sintesi, un sistema di itinerari e organizzazione di pacchetti turistici 

può aumentare la visibilità turistica, esaltando il valore e la competitività della 
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 M. Antonioli Corigliano, Op. Cit., pag.184 
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destinazione e dei suoi attori, ottimizzando la caratteristica del soggiorno 

dell’ospite e della vita dei suoi autoctoni. 

Sostenibilità e sviluppo sembrano due termini incompatibili tra di loro, in realtà se 

la Sinistra Piave decidesse di attuare un rinnovamento dell’intera offerta turistica 

territoriale, evidenziando l’aspetto sostenibile del turismo enogastronomico e 

cicloturismo, potrebbe diventare uno dei territori più competitivi non solo a livello 

regionale, nazionale ma anche a livello internazionale. 
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SITOGRAFIA 

• Agriregionieuropa: www.agriregionieuropa.it 

• Associazione Italiana Turismo Responsabile: www.aitr.org 

• B&B La Castellana: www.bblacastellana.it 

• B&B Portobuffolè: www.bbportobuffole.it 

• Bicitalia: www.bicitalia.org 

• Borgo Malanotte: www.borgomalanotte.it 

• Castello Giol: www.castellogiol.it 

• Cicloturismo in Veneto: www.veneto.cicloturismo.com 

• Cicloturismo: www.cicloturismo.com 

• Comune di Cimadolmo: www.comune.cimadolmo.tv.it 

• Comune di Oderzo: www.comune.oderzo.tv.it 

• Comune di Portobuffolè: www.comune.portobuffole.tv.it 

• Comune di San Polo di Piave: www.comune.san-polo-di-piave.tv.it 

• Comune di Vazzola: www.comune.vazzola.tv.it 

• Consorzio Vini di Venezia: www.consorziovinivenezia.it 

• Discover Treviso: www.discovertreviso.com 

• Greenways Italia: www.greenwaysitalia.it 

• Il Gazzettino: www.gazzettino.it 

• Il Gellius: www.ristorantegellius.it 

• Istat: www.istat.it 

• Itinerari della Grande Guerra: www.itinerarigrandeguerra.it 

• Magico Veneto: www.magicoveneto.it 

• Marca Doc, Turismo Informazione e cultura a Treviso: www.marcadoc.it 

• Ministero dell’Ambiente: www.minambiente.it 

• Movimento del Turismo del Vino: www.movimentoturismovino.it 

• Oderzo e cultura: www.oderzocultura.it 

• Oggi Treviso: www.oggitreviso.it 

• Osservatorio Nazionale del Turismo: www.ontit.it 

• Piazza del Baratto, Forum di discussione: 

www.piazzadelbaratto.weebly.com 

• Provincia di Treviso: www.provincia.treviso.it 
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• Regione Veneto: www.regione.veneto.it 

• Rete Eventi Provincia di Treviso: www.reteventi.provincia.treviso.it 

• Ristorante Gambrinus: www.gambrinus.it 

• Salviamo il paesaggio: www.salviamoilpaesaggio.it 

• Slow Tourism:www.slow-tourism.net 

• Strada dei Vini del Piave: www.stradavinidelpiave.com 

• Strada dell’asparago: www.stradadellasparago.it 

• Sviluppo Sostenibile: www.sogesid.it 

• Touring Club: www.touringclub.it 

• Tribuna di Treviso: www.tribunatreviso.gelocal.it 

• Veneto Agricoltura: www.venetoagricoltura.org 

• Veneto Turismo: www.veneto.to 

• Villa Dirce: www.villadirce.it  

• Villa Giustinian: www.villagiustinian.it 

• Ville Venete: www.villevenete.net 

• Visit Treviso, Turismo provincia di Treviso: www.visittreviso.it 

 


